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3 EDitorialE

Abbiamo chiuso un anno di lavoro intenso con 
la nostra associazione. Un anno ricco di impe-
gni, di contatti, di iniziative, di slanci utopici che 

hanno comportato un’importante dinamicità per una con-
creta realizzazione di quanto pre-
visto, programmato, progettato, 
discusso nelle nostre lunghe ri-
unioni. Ma andiamo per ordine.
Eravamo partiti quel 20 dicembre 
2009 con l’inaugurazione della sede 
e la diffusione di Cotroneinforma 
n. 89. Il titolo del giornale era tut-
to un programma: “Si riparte”.
In realtà la ripartenza non era chiara 
fi no in fondo. Esisteva una volontà 
di riprendere un percorso interrot-
to bruscamente cinque anni prima, 
perché qualcuno volle soffocare 
le diversità di pensiero, la libertà 
di stampa. Pertanto, il ritorno in 
una nuova sede per l’associazione 
(dopo tanto lottare) coincideva con 
la ripresa faticosa di un percorso.
Con lo scorrere dei mesi, abbia-
mo dato sostanza alle nostre idee, 
al nostro desiderio di movimento.
Principalmente abbiamo costruito 
un nuovo gruppo per il nostro im-
pegno. Un gruppo ampio, diversi-
fi cato per generazione (dal 17enne 
al 55enne), ma coeso per la voglia di 
fare. E il bilancio di questo nuovo gruppo (un tempo lo chia-
mavamo collettivo, ma adesso si spazia nelle terminologie!), 
è assolutamente eccezionale. In primavera dello scorso anno 
abbiamo riaperto il sito internet, che in poco meno di 8 mesi 
ha avuto 20mila accessi e si è riempito di contenuti e servizi. 
Nella primavera abbiamo effettuato una massic-
cia raccolta di fi rme per la questione acqua, sia per 
la modifi ca dello statuto del Comune di Cotronei e 
sia per il referendum nazionale dell’acqua pubblica.
Nel mese di giugno abbiamo realizzato la presentazio-
ne del libro “Novantanove” e, una settimana dopo, l’im-
portante seminario della musica degli anni settanta con la 
grandiosa collaborazione del prof. Gigi Piccioni dell’Unical.
A settembre abbiamo concretizzato il progetto Aerosol Art, 

UN ANNO 
VISSUTO INTENSAMENTE

con un duplice obiettivo raggiunto: abbiamo sfatato un luo-
go comune che vuole i writers come teppisti che imbrattano 
muri, treni, ecc., dando la possibilità a tanti giovani artisti 
di manifestare le loro creatività nella realizzazione di ope-

re eccezionali; inoltre, l’iniziativa è 
stata seguita da un vasto pubbli-
co, dal bambino all’anziano, che 
hanno evidenziato la positività di 
un evento nuovo per Cotronei.
Il 20 dicembre abbiamo proiettato, 
nella sede dell’associazione, La Jetèe 
di Marker, nell’iniziativa della nostra 
memoria, per ricordare Spartaco.
La settimana successiva abbia-
mo chiuso con il botto. Il 26 e il 
28 dicembre tutta l’associazione, 
con qualche altro nuovo compa-
gno d’avventura, ha presentato la 
rappresentazione teatrale “Can-
to di Natale”, liberamente trat-
ta dal libro di Charles Dickens.

In tutto questo, bisogna sicura-
mente inserire la realizzazione di 
otto numeri del giornale, con 4500 
copie quasi interamente spedite 
con il servizio postale. Il giornale 
rappresenta pur sempre lo stru-
mento pilota del nostro impegno, 
il cuore pulsante delle nostre ela-

borazioni. Il giornale, consolidando 
il suo antico legame con i lettori, continua a mantenere una 
importante autonomia, libero da qualsiasi controllo esterno, 
scheggia anomala senza “padrini” politici e/o economici.
Dunque, un anno bello, intenso, in una pratica di impe-
gno che si è alimentata giorno per giorno, con passione e 
con entusiasmo, ma anche con lavoro e sacrifi cio. Di quel 
che si è fatto nel 2010 ne andiamo orgogliosi. Non per 
questo ci adageremo sugli allori, ma proseguiamo spe-
ditamente verso mille altri obiettivi, mille altre idee che ci 
frullano in testa e che abbiamo voglia di realizzare. For-
se, tutto questo, è il magico segreto dell’impegno nel vo-
lontariato, che permette una libera autonomia di pen-
siero e di movimento, con la consapevolezza di portare 
una pezzettino di crescita nella comunità di appartenza.
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Il nostro spettacolo “Canto di Natale”, 
tenutosi presso il Teatro Comunale di 
Cotronei il 26 e 28 Dicembre scorsi, non 
sarebbe potuto andare meglio. E a dirlo 
non siamo solo noi, bensì la maggior par-
te dei nostri concittadini la quale, essendo 
gentilmente venuta ad assistere al nostro 
debutto, ha mostrato di aver gradito la 
nostra versione del classico di Dickens.
Il progetto - partito un po’ in sordina ad 
ottobre ma portato avanti con determina-
zione da tutti noi, incitati principalmente 
da Pino Fabiano - è stato un faticoso ma 
piacevole impegno durato circa due mesi; 
le prove, la ricerca degli oggetti e dei co-
stumi di scena, la realizzazione dei copio-
ni e della scenografi a sono stati alquanto 
stressanti, tuttavia credo di poter affer-
mare senza falsa modestia che, per esse-
re al nostro primo tentativo in un ambito 
noto solo a pochi di noi, non avremmo 
potuto sperare in una riuscita migliore!
La sera della prima, l’intero staff  era in fer-
mento per l’imminente concretizzarsi di 
mesi di lavoro e di non pochi sforzi, e quasi 
non credevamo che fi nalmente sarebbe re-
almente accaduto; benché io, la regista, il 
tecnico audio e luci e la narratrice non do-
vessimo recitare, sentivamo la tensione cre-
scere man mano che l’inizio dello spettacolo 
si avvicinava; il nostro cast, trincerato die-
tro le quinte, fremeva dall’impazienza, nella 
più totale incertezza dell’esito della serata. 
Intorno alle 21.30 il teatro era ormai pie-
no, così il sipario si è aperto e…AZIONE! 
Le scene sono scivolate con disinvoltura 
dalla prima alla quinta, senza particolari 
incidenti di percorso; le luci si sono ac-
cese e spente sugli interpreti al momento 
giusto; le musiche hanno accompagnato 
le loro entrate ed uscite di scena, mentre 
la voce narrante raccontava ai molti pre-
senti dei viaggi di Scrooge in compagnia 
degli spiriti dei Natali passati, presenti e 
futuri. Insomma, tutto è andato – è pro-
prio il caso di dirlo – secondo copione!
L’episodio più divertente – accaduto sia la 
sera del 26 che quella del 28 – è capitato al 
momento dell’entrata in scena di due nostri 
piccoli attori, Antonio ed Alice, il quale in-
gresso partiva dalla platea con i due bambini 
che fi ngevano di giocare e rincorrersi fi no 
al palcoscenico; forse disturbato dalla loro 
apparente irruzione, qualche spettatore ha 
cercato di zittire i piccoli, non accorgendo-

uN NaTale da ricordare
resoconto dello spettacolo teatrale “canto di Natale” 

allestito dall’associazione cotroneinforma

si subito che erano parte dello spettacolo!
La seconda serata si è svolta molto più 
tranquillamente e con gli attori che, ormai 
padroni della scena, hanno divertito e com-

mosso il pubblico con interpretazioni più 
convincenti e addirittura improvvisazioni! 
Al momento dei saluti e ringraziamenti fi -
nali, tutte le 26 persone coinvolte nella re-
alizzazione del progetto erano lì, sul palco, 
mano nella mano a godersi gli applausi; 

la nostra regista Agata Laura Bevilacqua 
ha doverosamente menzionato quanti ci 
hanno aiutato nell’allestimento della rap-
presentazione ed infi ne tutti abbiamo 
scaricato un po’ di adrenalina sulle note 
dell’ormai familiare “Jingle Bell Rock”.
Guardando la platea, si scorgevano stu-
pore, curiosità e partecipazione sui volti 
della gente e suscitare tali emozioni per 
noi è stata un’ulteriore piccola vittoria, 
oltre a quella di avere provato a noi stes-
si – all’inizio scettici ed insicuri – che con 
la determinazione, la tenacia e l’unione si 
possono fare grandi cose; soprattutto, ab-
biamo scoperto di poter OSARE e di pos-
sedere gli strumenti appropriati per farlo.
“Canto di Natale” ha chiuso in bellez-
za l’anno 2010, un anno di rinnova-
mento per il Cotroneinforma, ricco di 
iniziative, manifestazioni e nuovi soda-
lizi; un anno prolifi co che certamen-
te non scorderemo tanto velocemente. 
Nel ringraziare nuovamente quanti ci hanno 
sostenuto ed insistono per rivederci all’ope-
ra, promettiamo che non ci fermeremo qui: 
l’amatoriale compagnia teatrale Cotronein-
forma tornerà presto! Nel frattempo, colle-
gatevi al nostro sito www.cotroneinforma.
com per altre news e a www.telecondelli.
com per vedere le riprese dello spettacolo.

[Savina Coniglio]

la pulizia del TeaTro

Dobbiamo chiarire un qualcosa di importante. Per la rappresentazione tea-
trale “Canto di Natale” abbiamo inoltrato una regolare richiesta  di conces-
sione del teatro, sottoscrivendo gli impegni di responsabilità dovuti al caso. 
Questo con missiva al sindaco del 17 novembre (n. prot. 8284). Nella stes-
sa missiva, in calce, abbiamo inserito che i locali del teatro non si presentavano 
in condizioni ottimali. In poche parole, il teatro era complessivamente sporco. 
Lo abbiamo pulito noi prima della rappresentazione del 26 e del 
28 dicembre. Poi, quando abbiamo smontato la scenografi a, abbia-
mo pulito perfettamente tutto, consegnando le chiavi il 30 dicembre.
Per le pulizie tutta l’associazione si è dotata di scopa e stracci per ren-
dere decoroso il teatro. Ripetiamo, prima e dopo. Abbiamo i fi lma-
ti di com’era il teatro e di come lo abbiamo lasciato. In ultima anali-
si, possiamo inserirli nel nostro sito, seppur ci sembra da defi cienti farlo.
Non ci aspettavamo che qualcuno ci ringraziasse, poiché era no-
stro compito pulire il teatro che prendevamo in utilizzo.
Ma nemmeno che qualcuno del personale comunale andasse a racconta-
re idiozie sulla mancata pulizia del teatro, dopo la nostra rappresentazio-
ne. Per quale motivo? Malafede? Cattiveria nei nostri confronti? Cos’altro? 
La chiudiamo così e non vogliamo che nessuno ci chieda scusa.
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L’organizzazione e la preparazione della commedia “Canto di Na-
tale” ha comportato ritmi da folli. In realtà, parlavamo di questa 
commedia fi n dal mese di marzo, ma abbiamo iniziato a provare 
(entrando per la prima volta a teatro) il 3 novembre. Complessi-
vamente siamo stati impegnati per 
le prove 12 giorni nel mese di no-
vembre, quasi sempre dopo cena 
e per un paio di ore. Inoltre, altri 
12 giorni nel mese di dicembre, 
sempre dopo cena, ad esclusione 
del 25 e del 26 dove abbiamo pro-
vato l’intero pomeriggio. Saranno 
state, nel complesso, circa 50 ore 
di prove per ciascuno dei protago-
nisti della commedia, ad esclusio-
ne dei piccoli, Giuseppe, Antonio 
e Alice che hanno provato con 
i grandi negli ultimi dieci giorni. 
Le due rappresentazioni hanno portato poco più 
di 500 spettatori che hanno lasciato (nel grande 
salvadanaio di cartone che avevamo posto all’in-
gresso) libere donazioni per un totale di 795,14 
euro. E dal pubblico, al termine delle due rappre-
sentazioni, abbiamo ricevuto entusiastici consensi.
Nel complesso, la nuova esperienza teatrale di 
Cotroneinforma (per tutti quanti è stata una pri-
ma esperienza in assoluto) è risultata una spe-
rimentazione eccezionale. I primi giorni, con i 
copioni in mano, ci guardavamo quasi confusi, 
come per dire dove si andava a parare. Al termi-
ne ci siamo guardati con reciproca ammirazione, 
perché abbiamo capito che dalla buona volon-
tà e dall’impegno si riescono a tirar fuori cose 
grandiose. Merito anche di Laura Bevilacqua (la 
nostra Lina Wertmüller) che ha investito in questa sperimentazione 
tutto il suo sapere nel settore teatrale, riuscendo ad attribuire ad ogni 
attore il ruolo più appropriato. E per la vecchia guardia dell’associa-
zione (giusto per fare una menzione) sono andati i ruoli più core-

uNa Nuova sperimeNTazioNe per 
coTroNeiNForma

ografi ci, vale a dire tre dei quattro spiriti: il bianco, il rosso, il nero! 
Ancora per quanto riguarda l’organizzazione. Tutta la scenografi a 
è stata allestita con le nostre forze (prevalentemente le forze … 
dei più “vecchi”). Sono stati giorni di lavoro intenso, con qualche 

lunghissima nottata e, per qual-
cuno, con il dispendio di qualche 
giorno intero di lavoro. La sod-
disfazione, però, è stata tanta, 
poiché siamo riusciti ad allestire 
una splendida scenografi a con il 
recupero dei materiali esistenti in 
teatro (le pannellature di Quarta-
parete) e con materiali recuperati 
da più parti, persino in discarica. 
Doverosi sono i ringraziamenti per 
tutti coloro che ci hanno aiutato do-
nandoci qualcosa o semplicemen-
te aiutandoci con il proprio lavoro.

Il Comune di Cotronei che ci ha fornito le chiavi 
e il permesso di utilizzare il Teatro per le pro-
ve; il CSV Aurora di Crotone per mixer casse e 
microfoni, l’Istituto Comprensivo (nella persona 
del professore Caria), l’Istituto Professionale di 
Cotronei e Antonio Ammirati per i fari; Gaetano 
Foresta per console luci e aiuto per montaggio e 
smontaggio luci; Simona Costantino per le quinte 
(una delle tante carenze del nostro teatro), Quar-
ta Parete (nella persona di Pasquale Fragale) per i 
pannelli della scenografi a; Stella Bonofi glio, Anna 
Maria Curcio e Maria Miletta per la realizzazione 
dei costumi degli spiriti; Mario Costanzo per i 
microfoni; Roberta Cortese per le foto di scena; 
Fabio (alias DJ Peeticchio) per la macchinetta del 
fumo; Assunta Fontana per il servizio d’acco-

glienza; Enzo Condelli per le riprese e il servizio su Tele Diogene 
e infi ne, ma non per questo meno importanti, un ringraziamento 
particolare e affettuoso va a tutti i sostenitori di Cotroneinforma. 

Una iniziativa sobria, semplice nelle sede del giornale il 20 dicembre per ricordare Spartaco. 
Abbiamo proiettato La Jetèe di Marker: un cine-romanzo, come lo stesso regista lo defi nì nel 1962. Si trat-
ta di un fi lmato dove in 28 minuti scorrono una lunga serie di fotogrammi, di fotografi e in bianco e nero.
Una storia di fantascienza post-atomica, dove il protagonista, in modo sperimenta-
le, viene inviato nel passato e nel futuro per cercare rimedi ai problemi del presen-
te, problemi riconducibili alla distruzione del pianeta a causa di una III guerra mondiale. 
La connessione immediata tra La Jetèe e Spartaco è data dalla fotografi a, dalla fotografi a in bianco e nero.
La proiezione, fondamentalmente, è stata l’occasione per ritrovarci, a distanza di un anno, 
per una rifl essione, per un bilancio, per ricordare Spartaco. E questo ci ha fatto star bene, ci 
ha restituito, seppur in forma immateriale, il senso di una presenza, nel valore di un’amicizia.
Già lo scorso anno avevamo inaugurato la sede del giornale nella stessa data. Una data, il 
20 dicembre, che abbiamo adottato come data della nostra memoria. Tutto ciò è importan-
te, perché un percorso, il nostro percorso di impegno nella società possiede una pesante eredi-
tà, e che siamo consapevoli di difendere e portare nel tempo, nell’assoluta autonomia, nella libertà.
Ciao Spa.

ciao  spa
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Prologo
Fredda, turbinante, cristallina, spumosa, 
dolce, l’Acqua che origina il Neto, fi ume 
silano fi glio del Monte Sorbella, avanza 
incisiva per 90 chilometri e sposa lo Io-
nio, mare del sud, mare del Mediterraneo, 
mare del mondo......mare evanescente che 
lascia il sale alla Terra sollevandosi leggero 
in Aria, scaldato dalla nostra stella madre. 
Sale umida e astratta, l’aria, sale, 
- ‘nchiana......‘nchiana - fi no a farsi 
nuvola e visibile e si ferma aspet-
tando aria simile, in condense ar-
moniche o degenerazioni plumbee; 
pioggia, precipitazione atmosferica 
di idrometeore planetarie, sangue 
del mondo, che rigenera la sua vita 
e un poco, torna anche al Neto. 
Così, l’acqua incide le dure rocce 
silane, cesellando gole aspre e for-
re vertiginose, defi nendo marmitte 
mulinanti e rapide levigate; scende, 
l’acqua, - scinna l’acqua, scinna - fi no 
alle valli ampie che toccano il mare, 
dove il dilavamento intarsia in chia-
roscuri allungati le terre tenere del 
crotonese. I colori: dal verde lori-
cato e rosso granito delle alture, al 
grigio olivastro e ocra sabbia delle 
pianure. I colori accompagnano il 
Neto, mentre il cielo sta a guarda-
re quello che un tempo separava 
a oriente le due Calabrie, quando 
Distretti, Circondari, Comuni e 
Rioni non conoscevano l’attuali-
tà delle Province, quando l’acqua, 
forse, non era razionata come ac-
cade oggi in estate...... “è siccata 
l’acqua, ce penzamu dumane!”......avete 
mai pensato al motivo del razionamento 
dell’acqua? Avete idea di quanto costa al 
Pianeta il trasporto delle acque minerali?

Racconto del volo
Aria, un refolo infreddolito risale il pendio 
del decollo di Altilia, un piccolo triangolo 
erboso che guarda a oriente, muovo gli oc-
chi dalla Montagna del Brigante, alle colline 
prospicienti, al piano, al mare. Oggi l’aria è 
limpida e i colori vividi dell’Inverno del Sud 
brillano nelle pupille della mia accompa-
gnatrice in questo viaggio, la mia compagna 
di vita; lei è lì, che guarda scrupolosa i miei 
movimenti tra le erbe spinose e rinverdite 
del pendio, mentre mi preparo al volo. La 
larghezza del decollo è appena suffi ciente 
ad accogliere la vela del parapendio, d’altra 

un volo ad altilia
parte questo involo è nato con i deltaplani-
sti (negli anni ’70), che possono servirsi di 
spazi molto piccoli per il decollo. Fu pro-
prio uno di loro, Tonino di Altilia, a por-
tarmi qui un anno fa, a presentarmi questo 
posto profumato dagli eucalipti e dai man-
dorli; cordiale, accogliente, Antonio, felice 
di condividere la gioia dell’aria con me, in-
contrato grazie a Pino, uno dei fondatori di 

questo giornale. È lì Maya, che mi scruta 
con un velo di apprensione che rifl ette la 
mia naturale agitazione generata dalla novi-
tà di questo decollo mai provato. A parte i 
falchi, non ho mai visto volare nessuno da 
qui, ci fosse qualche umano pennuto giron-
zolante per aria qui davanti, con qualsiasi 
aeronave senza motore, sarebbe tutto mol-
to più facile, sarebbe come legittimare la 
possibilità di volo......legittimare, conferma-
re che si può fare, forse è questo che fanno 
i pionieri, i viaggiatori, gli esploratori, gli 
studiosi. Provo una sana paura dell’ignoto 
che mi spinge a non lasciare nulla al caso e a 
studiare l’aerologia dei luoghi che frequen-
to…..intanto, controllo le funi sottili della 
vela, non fanno che impigliarsi nelle ster-
paglie rinvigorite dall’autunno appena sfu-
mato, controllo i comandi, aggancio la sel-

letta alle bretelle del parapendio, controllo 
l’emergenza, indosso il casco, mi aggancio 
all’imbrago, mi giro con le spalle alla valle 
per il decollo rovescio, respiro, aspettando 
un vento il più possibile perpendicolare al 
pendio. Ieri il vento veniva da sinistra, un 
poco troppo da sinistra, i falchi volavano 
girando alti senza muovere le ali, indicando 
la presenza di correnti ascensionali proprio 

sopra il decollo………ma il vento 
era troppo di traverso e assieme a 
Sasà, che mi aveva accompagnato 
e aiutato a ritrovare il posto giusto, 
ho deciso di rimandare, pensando 
all’ipotesi di passare il pomeriggio 
a tirare giù la vela dall’eucalipto sul 
ciglio del decollo! Oggi il vento vie-
ne da destra, a tratti raddrizza nella 
direzione giusta, ma non ci sono ra-
paci in volo. Respiro, ripasso men-
talmente la lista della procedura di 
decollo, come una torre di controllo 
autonoma mi concedo il volo. Ades-
so esiste solo l’aria e quello che essa 
comunica sul corpo, sulla vela, sugli 
alberi, respiro, accendo il variome-
tro, uno strumento che indica anche 
le ascendenze più deboli per aiutare 
il pilota a starci dentro e riuscire a 
salire in alto. Respiro, impugno i co-
mandi e traziono con energia le bre-
telle che mi collegano alle funi e alla 
vela; la vela sale veloce sopra la testa 
carezzando con la sua parte superio-
re la fronda bislunga dell’eucalipto, 
la guardo per un ultimo controllo, 
mi giro con l’intenzione di corre-
re a testa bassa proteso in avanti, 

ma basta un passo e sono in volo!
Silenzio, secondi eterni di silenzio mentre 
mi accomodo nella seduta dell’imbrago 
come in una poltrona panoramica itineran-
te; un fi lm muto in technicolor con profumi 
d’aria frizzante che arpeggiano tra le funi 
tese tra me e la vela mi offre la rappresen-
tazione immanente e mutevole della Terra.
Sono un’arpa volante. Sorda ai confi -
ni del mondo, ne suono le virtù, le dif-
ferenze, aiutato da ciò che non si vede 
e sembra, sembra sempre uguale, l’aria.
Non credo ai miei occhi, rientro completa-
mente in me stesso e sul Pianeta e urlo di 
gioia; vedo Altilia, Cotronei, Belvedere Spi-
nello, Santa Severina, Rocca di Neto. Salgo, 
l’euforia del ritorno all’aria viene fermata da 

[Continua a pag. 7]



7 la DisCiPlina DElla tErra

COTRONEInforma 97/2011

una corrente ascensionale che mi sussurra 
“ti porto in su, ora, se ti concentri”; serio, 
piloto preciso per esplorare l’ascendenza 
debole in cui mi trovo, salgo, giro in ton-
do e salgo…
...’nchiano e 
non ci cre-
do, sono alla 
quota della 
M o n t a g n a 
del Brigante 
e salgo e non 
ci credo, ho 
g u a d a g n a -
to circa 50 
metri e vedo 
i rapaci sot-
to di me che 
volano sbattendo le ali……ah! Mi dicono 
di godermela fi nché dura……dopo poco, 
infatti……. scendo, accidenti! Riprendo 
il volo planato allineandomi con il cor-
so del Neto, proprio sulla sua verticale 
d’acqua, seguo il fl usso dell’argento, tro-
vo l’oro nascosto dell’euforia strepitante 
gioia intima, che ravviva l’istinto al volo.
Mi preparo per l’atterraggio, ho scelto un 
prato parallelo alla statale 107, con una stra-
dina bianca laterale che faciliterà il ricon-
giungimento con Maya; ad una ventina di 
metri sopra la statale qualcuno suona il clac-
son ripetutamente e, forse, si associa alla mia 
felicità. Una virata, un’altra, un’altra ancora, 
pronto per il fi nale……..stallo…….fl ap! 
Atterrato, in un tripudio di frullo d’ali di 
cornacchie e falchi, che gracchiano e fi schia-

no approvazione, con l’augurio di fare mol-
ta strada e continuare ad imparare, sempre. 

Epilogo
Risalendo verso Roma, in una sosta a Pra-

ia a Mare, ho avuto il dono di incontrare 
Domenico, amico di quel Tonino che mi 
presentò all’aria di Altilia. Domenico mi ha 

raccontato che qualche anno fa, anche lui è 
decollato da Altilia con il parapendio, quin-
di non sono, come credevo, il primo para-
pendista libratosi da lì. Tuttavia, le emozioni 
della scoperta rimangono intatte e si unisco-
no agli occhi scintillanti di Domenico, che 

nelle mani porta i 
profumi della ter-
ra calabra e la di-
gnità di un lavoro 
svizzero. Tornerò 
ancora ad Altilia, 
in primavera, per 
tentare di arrivare 
sulla Sila, oppu-
re fi no al mare, a 
prendermi gli ap-
plausi sciacquet-
tanti delle vongole 

dello Ionio, a cui 
spero si assoceranno le cozze e i calamari.

[Adriano Coresi]

[Continua da pag. 6]

CARATTERISTICHE DEL DECOLLO DI ALTILIA

Quota: 365 metri s.l.m.
Direzione del vento per l’involo: nord, nord-est, est (brezza di mare).
Tipo di decollo: piccolo, erboso, con alberi e piante dietro e sui lati, pendente, con 
una inclinazione abbastanza elevata e spazio di corsa limitato.
Diffi coltà: tecnico.
Possibilità di Top-landing: no.
Possibilità di voli di distanza: si, verso la Sila e verso mare.
Atterraggi: campi incolti e aree golenali lungo il fi ume Neto. Attenzione alle molte 
linee elettriche. 

Per contatti info: suncun@autistici.org

Foto di pagina 6 e 7:  
Maya

L’Afghanistan ci costerà 51 milioni al mese, quest’anno. A fronte 
dei 45 dell’anno scorso. In febbraio il Senato ha votato il rifi nan-
ziamento della missione, e da giugno la spesa sarà ancora più alta. 
Gino Strada, di Emergency, è del tutto contrario alla riconferma 
dell’invio di nostri soldati. “Vivo questo voto con 
l’animo disgustato da questa classe politica, che de-
fi nisco di delinquenti politici. Perché quando una 
classe politica, la stragrande maggioranza del parla-
mento, vota contro la Costituzione del proprio pae-
se, delinque contro la propria Costituzione, quindi il 
termine è appropriato. Oltre questo – ha continuato 
Strada – c’è lo sdegno per chi non vuol vedere la strage 
di civili che sta avvenendo in questi giorni, proprio 
in queste ore, dove si stanno compiendo crimini di guerra inauditi. 
Non solo si massacrano civili ma si impedisce che i feriti vengano 
evacuati negli ospedali. Di questo, ovviamente, abbiamo numerose 
testimonianze, da parte dei pochi che sono riusciti a superare i cor-
doni che le forze di occupazione hanno disposto intorno ai luoghi 
dei bombardamenti. Chiediamo ancora, con forza, che si apra un 

corridoio umanitario per soccorrere la popolazione civile di Marjah.
I nostri politici – ha detto Gino Strada – non sanno niente dei tale-
bani, non sanno di cosa parlano. Non saprebbero nemmeno indi-
care l’Afghanistan su una cartina muta. Purtroppo, questa è la gente 

che prende decisioni costano la vita a tanti afgani. E 
che costa una quantità di soldi impressionanti agli 
italiani. Siamo un paese dove si perdono centinaia 
di migliaia di posti di lavoro e si buttano via centi-
naia di milioni in una guerra per sostenere questo 
piuttosto che quel governo afghano. Mi piacerebbe 
avere un parlamento decente. Sull’Afghanistan con-
tinuano a dire agli italiani bugie clamorose, palle gi-
gantesche. L’unica cosa da fare è smettere di soste-

nere questa classe politica. Io, personalmente, mi rifi uto di andare a 
votare. Lo farò quando ci saranno politici degni di questo nome”.

da: http://www.newnotizie.it/2010/05/19/lafghanistan-ci-costa-51-
milioni-al-mese-strada-e-non-sanno-neppure-dove-si-trova/

l’afgHanistan Ci Costa 51 milioni al mese. strada: “e non sanno neppure doVe si troVa” 
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L’Africa è sempre stata 
il mio sogno da quan-
do ero bambina. Mi si è 
presentata l’occasione e 

sono partita per la Tanzania. La Tanzania è 
uno dei Paesi africani più poveri con la più 
alta percentuale di orfani al mondo e cir-
ca il 5-8% della sua popolazione è disabile. 
Sono partita insieme con altri undici ragaz-
zi italiani tramite l’associazione Gondwana, 
cooperazione e diplomazia popolare, che 
ha realizzato molti progetti. Uno di questi 
è il villaggio “Tumaini”, ed è un orfanotro-
fi o che attualmente ospita 90 bambini, da 
zero ai 15 anni. Il progetto “Inuka” ha per-
messo di costruire, inoltre, villaggi centri 
di riabilitazione per bambini disabili. Molti 
dei bambini malati sono impossibilitati ad 
accedere alla scuola e alla vita sociale del 
villaggio. L’obiettivo di quest’associazione 
è stato quello di rompere il loro isolamen-
to aggravato dalla povertà. Nei centri di 
riabilitazione, hanno contribuito a creare 
piccole forme di micro credito attraverso il 
lavoro artigianale delle mamme degli stessi 
bambini. Lo scopo del campo di lavoro è 
stato quello di costruire dei mattoni per re-
alizzare un centro di riabilitazione, insieme 
ai fratelli e sorelle africani: abbiamo costru-
ito quasi 24.000 mattoni. Qualsiasi attività 
ha rappresentato un momento di crescita 
e di scambio, tutto ci ha arricchito dandoci 
materialmente la possibilità di guardare ol-
tre i nostri pregiudizi occidentali. L’alterna-
tiva di questo campo è stata che gli africani 
ci hanno insegnato come costruire i mat-
toni, non siamo andati lì con l’arroganza 

aFrica: 
Tra soGNo e realTÀ! 

dell’uomo bianco, ma con l’unico obiettivo 
di aiutarli senza stravolgere la loro realtà. 
Noi siamo stati degli ospiti in terra africa-
na, e come tali abbiamo cercato di avere il 
massimo rispetto nei confronti di questa 
comunità. Noi ragazze indossavamo una 
stoffa intorno alla vita, che prendeva la for-
ma di una lunga gonna che loro chiamano, 
“kanga”, per non offendere i costumi locali 
e rispettare il decoro di chi ci ha ospitato. 
Le differenze culturali sono state un anello 
di congiunzione dei due mondi, abbiamo 
sperimentato che la diversità può diventa-
re un elemento di accrescimento e le parti 
coinvolte ne escono migliorate e arricchi-
te. Quest’associazione fi nanzia i propri 
progetti anche attraverso forme di autofi -
nanziamento e, a tal proposito, sono stati 
stampati dei calendari da tavolo per il 2011. 
Approfi tto di questo spazio per ringraziare 
tutte le persone di Cotronei che, con grande 
sensibilità e generosità hanno contribuito, 
tramite una loro offerta, alla realizzazione 
di questi progetti. Nella società africana ho 
potuto scorgere tante ricchezze inestimabi-
li come la cooperazione delle donne, vere 
eroine delle società povere, madri, mogli, 
lavoratrici e schiave di un sottosviluppo 
che uccide i loro fi gli; i bambini cuore pul-
sante di una realtà che non lascia spazio ai 
sogni, ai giocattoli e alle favole, ma per una 
strana alchimia sono pieni di gioia e voglia 
di vivere; la comunità dove ognuno è parte 
indispensabile del gruppo, che si alimenta 
mediante l’aiuto reciproco verso il bene 
comune. L’Africa è molto più di un sogno.

[Sara Bitonti]

L’articolo integrale si può leg-
gere nel sito di Cotroneinforma 
al link: http://www.cotronein-
forma.com/africa-tra-sogno-e-

realta.html
Sempre nello stesso link si può 

visionare il video di questa 
esperienza di cooperazione 

internazionale.

Centro Servizi 
per il Volontariato 
Aurora di Crotone 
www.csvcrotone.it
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dal riTo Greco al laTiNo 
Nel casale di coTroNei 

Quinta 
parte

Nella foto storica di Cotronei: 

Processione religiosa della Madonna del Carmi-
ne nel 1940 in via Vittorio Emanuele.

La foto storica del numero precedente
era riferita alla Processione di Pasqua di Res 

nel 1934 presso Santa Lucia.

Entrambe le foto furono scattate da Giuseppe 
Cortese - Si ringrazia Umberto Cortese per la 

concessione nella pubblicazione.

Nella foto storica di Cotronei: 

Processione religiosa della Madonna del Carmi-
ne nel 1940 in via Vittorio Emanuele.

La foto storica del numero precedente
era riferita alla Processione di Pasqua di Res 

nel 1934 presso Santa Lucia.

Entrambe le foto furono scattate da Giuseppe 
Cortese - Si ringrazia Umberto Cortese per la 

concessione nella pubblicazione.

Erezione dell’arcipretura di Cotronei

Nonostante che a volte si trovi che il cu-
rato, o il parroco, di Cotronei venga in-
signito del titolo di arciprete , bisognerà 
attendere il sinodo di Santa Anastasia del 
1625 quando l’arcivescovo Fausto Caffa-
relli ( 1624 – 1651), da poco insediatosi, 
elevò la chiesa parrocchiale di Santo 
Nicola a chiesa  arcipretale e nomi-
nò il curato cutrese Marcello Mon-
teleone primo arciprete del casale. 
“Don Marcello Monteleone della ter-
ra di Cutro con supp.ne fà intendere a 
V.S.Ill.ma come per spatio di sei mesi 
have continuamente atteso alla cura 
dell’anime della Parochiale del casale 
delli Cotronei sotto il titolo di Santo 
Nicola Diocesi di V. S. Ill.ma alla quale 
povero d’animo esso supplicante have 
atteso come economo instituito da V. S. 
Ill.ma. E s’anzidetta Parochiale da che fu 
detto casale edifi cato è stata in economia 
ne mai spedita Bolle in persona alcuna, 
nè dalla Sede Apostolica, nè anco dalla 
Mensa Arcivescovale; e perch’esso eco-
nomo dubbita non esser molestato dalli 
comm(issa)rii Apostolici per la cerca di 
frutti di d(ett)a Parochiale, quale non 
have altra entrada che la Decima delli 
Citadini di detto Casale, supp.ca però a 
V. S. Ill.ma se degni spedire Bolle neces-
sarie in persona di esso Supplicante, che 
l’haverà a gratia, ut Deus”. La supplica 
fu presentata all’arcivescovo nel sino-
do diocesano del 1625 e l’arcivescovo, 
preso atto che il Monteleone nei sei mesi 
di amministrazione della chiesa matrice 
di Santo Nicola “animarum curam lauda-
biliter et fructuose gessit” e che “Populus 
p.tti casalis frequente et numerosus existit”, 
premiò il curato e, costituendo la chiesa 
di Cotronei in chiesa arcipretale rurale, lo 
nominò primo arciprete della stessa. Alla 
fi ne di maggio del 1632 l’arciprete Monte-
leone che, come si legge in una relazione 
dell’epoca, “vive di decime et elemosine”, 
lascerà la chiesa di Cotronei per quella di S. 
Giovanni Minagò, essendo morto l’arcipre-
te  Gio. Francesco Florillo; a lui seguirà l’ar-
ciprete Hiacinto Virga nativo di Cotronei.

Descrizione delle cinque chiese 
nel 1625

“In questo luogo ci sono cinque chiese la 
matrice sotto il titolo di S. Nicola, nella quale 

si ministrano li SS.mi Sacramenti si celebra 
messa ogni giorno, nelli giorni festivi oltre 
la dottrina christiana che si legge dopo il 
vespro nelle messe cantate si espone moral-
mente il sacro vangelo e si insegna il popu-
lo a viver cristianamente, Non tiene entrata 
ma solamente l’università dona al cappella-

no Arciprete per potersi sostentare docati 
cinquanta et è solamente una chiesa matrice 
et non più, del seminato al presente non si 
può dar conto, mentre l’arciprete non par-
tecipa in cosa alcuna ma col tempo si darà.
(In quanto alle chiese sono cinque. La ma-
trice dove si celebra messa ogni mattina, 
e si amministrano li SS.mi Sacramenti si 
canta le feste la messa s’espone moralmen-
te l’Evangelo et l’ep.la et altre parole per il 
popolo. si publicano le feste di precetto e 
si fanno denuntie di matrimonii et alle vol-
te si fanno monitioni di scomunica et sen-
tenza di quella et dopo il vestro si legge la 
dottrina cristiana non tiene entrata alcuna 
ma solamente l’università dona all’arcipre-
te docati 50 per sustentamento di sua vita 
nella quale chiesa c’è la confratanza del 
SS.mo Sacramento con docati 12 d’entra-
ta vestita  con habito azurro et la confra-
tanza del SS.mo Rosario con habito bian-

co senza entrata, non hanno ne..............)
La chiesa  della Nunziata alias S. So-
fi a iurepatronato della Ill.ma Sig.ra Ba-
ronessa con docati trenta d’entrata.
S. Rocco similmente iurepatronato dell’istes-
sa Sig.ra con altri docati trenta d’entrata.
La confratanza del SS.mo Sacra-

mento con habiti di color azurro.
La Confratanza del SS.mo Rosario con 
habiti bianchi dentro la chiesa matrice.
La confratanza della SS.ma Nunziata 
dentro S.ta Sofi a con habiti bianchi sen-
za constitutione, o osservanza alcuna, 
solamente alcune volte vengono alla 
processione cioè il giorno del SS.mo 
Sacramento, e quella del Rosario alcu-
ne volte va ad accompagnare li morti.
Il numero di preti e clerici e l’arci-
prete et dui altri sacerdoti cappellani 
delli d.ti iurepatronati e sette clerici 
in minoribus, un commissario di fe-
ste et un jacono selvaggio e godono 
l’immunità di quelle robbe delle quali 
hanno donatione e sono loro proprie.
Monache vizoche non ce ne sono al-
tro che una in casa della Sig.ra Baro-
nessa dell’habito di S. Fran.co d’Assisi.
Non ci sono hospitali solo che nel-
la Nuntiata c’è attaccata una casuc-
ciola che non ha forma di ospedale 
ne tampoco nelle confraternite c’è 
congregatione o esercitio alcuno ma 
stanno così per forma. Il Monaste-
rio di S. Marco di frati agustiniani.
Ancora la chiesa di S. Maria del Carmine 
iurepatronato delli Gangali con docati 

trenta d’entrata, con una messa il giorno, e 
con ogni termine di riverenza le bacio le mani.
Dalli Cotronei a di 12 de Giu-
gno 1625. D. Marcello Arciprete.”

(5. continua)

[Andrea Pesavento]
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Contadini rivoluzionari del Sud. La fi gura di Ro-
sario Migale nella storia dell’antagonismo politico 
(Città del sole, pp.304, € 15,00) di Pino Fa-
biano è un saggio storico lungo un  arco 
di tempo di sessant’anni, ma più specifi ca-
tamente la biografi a di un uomo dal quale 
emerge una storia nazionale che è origine 
ma allo stesso tempo originata, paradossal-
mente, dalle vicende politiche, sociali, uma-
ne, di un mondo reietto, subalterno. In un 
contatto diretto che rende, ai fi ni della com-
prensione dell’una o dell’altro, ogni elemen-
to imprescindibile. Ne emerge, la fi gura di 
Rosario Migale, uomo, meridionale, conta-
dino fi glio di contadino, padre di famiglia, 
legato alla volontà di riscatto di una terra, la 
sua terra, per destino e per scelta dell’azione.
 

Il 1943 
e il primo passo rivoluzionario

La vicenda ha inizio in uno dei momenti 
più tragici della storia italiana.                   
La Nazione è divisa, spacca-
ta in due. A sud di Napoli lo 
sbarco degli Alleati ha posto 
fi ne alla dittatura fascista, 
senza apportare, però, una 
maggiore giustizia sociale; 
al centro- nord i tedeschi e 
la repubblica fantoccio di 
Salò mantengono ancora 
viva la minaccia di un go-
verno dispotico. Per Miga-
le il 1943 rappresenterà un 
anno cruciale. Ha inizio la 
Resistenza. A 23 anni, con 
alle spalle le sofferenze e le 
perdite della guerra e nel sangue secoli di 
soggezione della classe contadina meridio-
nale, decide di non ritornare nella sua op-
pressa Cutro, ma di rimanere su un più ur-
gente campo di battaglia. Entra nei Gruppi 
di azione patriottica, guidato dal sogno di 
contribuire a creare un’Italia libera di co-
struire nella democrazia il proprio avveni-
re. Un periodo lungo 18 mesi, decisivo nel 
produrre  una coscienza di classe, quell’in-

il raccoNTo appassioNaTo della sToria di uN uomo 
che ha vissuTo Nell’uTopia di uN moNdo piÙ GiusTo

dispensabile supporto ideologico, necessa-
rio per trasformare, nel Mezzogiorno, la 

lotta per le terre in azione 
collettiva, organizzata, nel 
quadro di una politica re-

gionale e nazionale.      Il ritorno in Calabria, 
la scelta di entrare, prima nelle fi le del Parti-
to comunista e successivamente nel Partito 
comunista d’Italia marxista-leninista, l’in-
contro con l’ex partigiano Angiolo Gracci 
che diverrà vitale compagno di “resisten-
ze”, costituiranno le tappe fondamentali 
di una vita dedicata interamente alla lotta e 
all’ideale assoluto di  giustizia che né i de-
creti Gullo né  tantomeno la tanto agognata 

Riforma agraria riusciranno a soddisfare e 
che porteranno, nonostante le delusioni per 
la mancata e tangibile emancipazione del 
Sud, a non ritrattare mai le posizioni prese. 
Fino all’ultima volontà, esaudita l’11 apri-
le 2010 con un funerale laico, la bara av-
volta da un panno rosso, con accanto 
la bandiera del Partito comunista d’Ita-
lia marxista-leninista  e un corteo ca-
denzato sulle note di inni comunisti.
 

Un altro importante elemento: 
l’amicizia con Pier Paolo Pasolini  

Un pezzo importante per la ricostruzione 
della vicenda politica e umana di Rosario Mi-
gale è individuato dall’autore, nell’incontro, 
nell’estate del 1959, con Pier Paolo Pasolini, 
giunto in Calabria lungo il viaggio intrapre-
so per realizzare La lunga strada di sabbia il 
reportage “denuncia” delle contraddizioni 
dell’Italia in pieno “miracolo economico.” 

Nascerà, tra il contadino e 
l’intellettuale, che aveva 
defi nito “atroce lavoro” 
quello dei contadini cutresi, 
un’amicizia imperniata sulla 
stima reciproca e sulla con-
divisione del medesimo bi-
sogno di schierarsi con i de-
boli, gli esclusi, gli oppressi. 
Rinsaldata nel 1964 con la 
partecipazione di Migale nel 
fi lm Il Vangelo secondo Mat-
teo nel ruolo dell’apostolo 

Tommaso e che terminerà bruscamente con 
l’assassinio di Pasolini all’Idroscalo di Ostia 
nella notte fra l’1 e il 2 novembre 1975.

Quel sottile fi lo rosso...
L’autore si è reso artefi ce di una grande 
impresa, si è fatto portavoce un po’ come 
Rosario Migale, ma con mezzi e termini 
differenti, della stessa volontà di riscat-
to del Mezzogiorno, che invoca il rico-
noscimento di una propria storia, che si 
solleva contro un nemico altrettanto im-
placabile del latifondista: la dimenticanza.                                                                          
Pino Fabiano, diviene con quest’opera, in 
un’organica e accurata “trascrizione” di fonti 
scritte (i documenti d’archivio) e orali (i lun-
ghi racconti del partigiano Migale) rifuggen-
do un linguaggio per soli “addetti ai lavori”, 
seguace e promotore di una memoria storica 
che diventa nostalgia di futuro, di una liber-
tà da difendere e sempre da riconquistare.

[Francesca Miletta] 

CONTADINI RIVOLUZIONARI DEL SUD 
è disponibile in tutte le librerie 
oppure si può acquistare su:  

w w w. c i t t a d e l s o l e . i t  -  IBS - DeaSTORE - UniLIBRO 
e in diversi altri BookShop in Internet.

Potete anche richiederlo alla redazione di CotroneInforma. 
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Negli anni immediatamente dopo il Neorealismo, in Italia e nel 
mondo, il cinema subisce un forte cambiamento di linguaggio, for-
ma e contenuti. Soprattutto durante gli anni del-
la contestazione sessantottina, il cinema si lascia 
coinvolgere totalmente dai suoi avvenimenti, 
rispecchiando, con una sovversione dei linguag-
gi, i mutamenti sociali e i confl itti nella sfera 
pubblica e privata. Si sviluppa così un cinema di 
non fi ction, in cui il racconto non ha più il suo 
tradizionale svolgimento, non è lineare e non vi 
è coerenza tra le azioni e la consecuzione spa-
zio temporale; alla costruzione del racconto si 
contrappone la sua decostruzione, allo sviluppo 
lineare dell’azione si contrappone la frammenta-
zione narrativa, che affi da allo spettatore il com-
pito di una libera interpretazione e ricostruzio-
ne.  Si diffonde l’idea che il cinema, come le altre 
arti, possa diventare territorio disponibile per il 
nuovo, tutto ciò per l’idea di modernizzazione 
culturale e di ricerca artistico-culturale. Lo speri-
mentalismo si sviluppa in 3 assi: cinema d’artista, 
realizzato da pittori che sostituiscono la macchi-
na da presa ai pennelli; il cinema underground e 
auto espressivo e il cinema decostruttivo o micro 
strutturale, che smonta tutti i meccanismi della 
comunicazione cinematografi ca e audiovisiva.
Caratteristica del cinema d’artista è di esaltare 
l’immagine cinematografi ca in modo antinar-
rativo, alla mancanza di sceneggiatura e nesso 
logico; è un cinema che apre l’orizzonte dell’in-
visibile e dell’impensabile. Manifesto del cinema 
indipendente italiano è La verifi ca incerta di Gian-
franco Barruchello e Alberto Grifi . È un fi lm di 
montaggio in cui si susseguono molteplici seg-
menti, dove il nucleo centrale è un omaggio a 
Marcel Duchamp dato da una serie di sue imma-
gini, mentre nel resto del fi lm, che dura circa 30 
minuti, c’è il tentativo di distruggere con ironia la 
sintassi cinematografi ca hollywoodiana, sezionan-
do circa 150 m. di pellicola degli anni ’50-’60; mentre in Italia rappre-
senta un atto di rottura, perché si contrappone al cinema militante 
rivolto a operai e studenti, più didattico e di proposta politica.
Diversi sono i fi lm ispirati all’underground americano, che seguono 
una linea di sperimentazione più esistenziale, in cui prende piede 

il cinema indipendente italiano
sToria di uNa coNTesTazioNe

un cinema più visionario e fantastico, e Tonino de Bernardi a que-
sto proposito realizza un fi lm ambientato nello scenario degradato 

di una discarica della periferia torinese. Il fi lm è 
proiettato su due schermi, secondo il  modello 
di The Chelsie Girls di Andy Warhol, che oltre ad 
allargare l’orizzonte del visibile produce intera-
zione tra le due immagini. È una sperimenta-
zione sull’estensione della dimensione visionaria 
del mondo, realizzata attraverso l’eliminazione 
del montaggio e sostituito con le sovraimpres-
sioni. Questo fenomeno viene defi nito expan-
ded cinema (cinema esteso), per i tempi lunghi e 
variabili dei suoi fi lm, proiettati su uno  o più 
schermi e per il sonoro separato dalla pellicola.
Altro fi lm decostruttivo è Anna di Grifi  e Sar-
chielli, fi lm del ’75, che racconta in presa diretta 
la vita di Anna, ragazza minorenne, incinta, sola 
e drogata. L’opera è soprattutto un atto d’accu-
sa vero e proprio verso la regia e il cinema, lo 
spettacolo che si spaccia per documentazione. 
Il fi lm mostra il rifi uto di attori e maestranze di 
sottomettersi  alla regia e alla sceneggiatura, in-
fatti Grifi  vuole dimostrare che i comportamen-
ti umani vengono immiseriti se costretti ad una 
dimensione cinematografi ca che risponde alla 
logica del denaro. È nella fi gura dell’aiuto elettri-
cista che si compie l’atto rivoluzionario, quando 
questo entra in campo, sconvolgendo il piano 
di regia e inizia a portare dentro il fi lm i suoi 
problemi e dichiara il suo amore ad Anna. D’ora 
in poi il potere della regia sarà contestato. Anna 
è un fi lm che parla di emozioni, dello scontro 
sociale e del desiderio di una vita comunitaria.
Guardare un fi lm sperimentale potrebbe es-
sere un pugno nello stomaco, ma al contem-
po un’esperienza unica perché ci trasporta 
in una dimensione che è lontana dal nostro 
essere e distruttore di una convenzionalità di-

lagante. Lo spettatore che guarda un fi lm un-
dreground deve dimenticare di essere spettatore e diventare 
attore stesso del fi lm, deve cercare di capirne l’ingranaggio e 
riuscire poi a trarne una propria conclusione, facendolo suo. 

[Agata Laura Bevilacqua]

ARCI 
Comitato 

Territoriale 
Crotone
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UNA STRADA TRACCIATA NEGLI ANNI SETTANTA

TRA MUSICA E IMPEGNO
UN OMAGGIO DI GIORGIO GASLINI PER GUARDARE AVANTI

 Durante l’iniziativa dello scorso 20 giugno su “L’altra musica degli anni ‘70” [http://
www.cotroneinforma.com/Momenti-di-cultura/a-altra-musica-degli-anni-settanta-
prof-piccioni.html] si è parlato molto di uno dei grandi jazzisti italiani del Novecento, 
Giorgio Gaslini, che di quella straordinaria stagione fu un protagonista non solo come 
musicista ma anche come teorico e come militante politico. I suoi concerti tematici; i 
suoi interventi nelle scuole, nelle fabbriche, nei manicomi; i suoi articoli di giornale; il 
suo insegnamento nei conservatori; le collaborazioni e i dischi; i suoi libri e in parti-
colare “Musica totale” del 1975 sono altrettanti monumenti alla ricerca di uno stret-
to rapporto tra ricerca musicale e impegno di rinnovamento radicale della società. 
Come omaggio a questo compagno così lucido e coraggioso abbiamo deciso di inviargli 
la registrazione dell’incontro e quella che pubblichiamo è la lettera che ha voluto inviare 
al relatore, il prof. Luigi Piccioni. Una lettera che è a sua volta un omaggio, non tanto 
al relatore ma ai giovani di Cotronei ai quali affi da implicitamente il compito di andare 
avanti sulla strada tracciata in quegli anni. Che, nonostante non sembri, non è mai morta.

GIORGIO GASLINI: 
PIANISTA, COMPOSITORE, DIRETTORE D’ORCHESTRA
   

Pianista, compositore, direttore d’or-
chestra milanese, musicista jazz di fama 
internazionale, ha al suo attivo più di tre-
mila concerti e cento dischi, per i quali ha 
vinto dieci volte il Premio della Critica.
Attivo anche nella musica contempora-
nea, dopo aver conseguito sei diplomi 
al conservatorio di Milano, ha compo-
sto lavori sinfonici, opere e balletti per 
il Teatro alla Scala e per i maggiori te-
atri italiani. Le sue opere sono stampa-
te da Universal Edition di Vienna e da Suvini & Zerboni di Milano.
Iniziatore di correnti musicali e portatore della musica ai gio-
vani in scuole, università, fabbriche, ospedali psichiatri-
ci ha tenuto concerti e partecipato a festival in oltre 60 nazioni. 
E’ stato titolare dei primi corsi di jazz nei Conservatori S. Cecilia di 
Roma (1972-73) e G. Verdi di Milano (1979-80), facendo conoscere una 
nuova generazione di talenti musicali e aprendo la strada all'ingresso 
uffi ciale del jazz come materia di studio in tutti i conservatori italiani. 
Ha collaborato per le musiche di scena con i più pre-
stigiosi registi di teatro e per la televisione.
Per il cinema ha composto numerose colonne sonore: celebri le sue mu-
siche per il fi lm  “La Notte” di MICHELANGELO ANTONIONI, pre-
miate con il NASTRO D’ARGENTO. Ha collaborato inoltre con registi 
quali CARLO LIZZANI, MIKLOS JANCSO e DARIO ARGENTO. 
E’ autore dei libri Musica Totale (Feltrinelli), Tecnica e arte del 
Jazz (Ricordi), Il tempo del musicista totale (Baldini e Castoldi). 
Nel 2002 il Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, 
gli ha conferito il premio alla carriera: diploma e medaglia d’oro, ri-
conoscimento riservato ai benemeriti della cultura e dell’arte.
Il 29 marzo 2009 al teatro Filodrammatici di Milano gli è sta-
to assegnato il prestigioso premio “MILANO PER LA MUSICA”.
Il 24 giugno 2010 ha ricevuto l'Ambrogino d'Oro dal Sindaco di Milano.

da: http://www.giorgiogaslini.it/biografi a.html
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Nirvana
Kurt Cobain da re del grunge ad “angelo bruciato”

I Nirvana sono stati un gruppo grunge sta-
tunitense formatosi ad Aberdeen (Washing-
ton) nel 1987 e attivo sino al 1994, anno 
della morte del leader Kurt Cobain (nella 
foto). Principali artefici del successo del 
genere grunge e in generale dell'alter-
native rock, furono una delle band più 
innovatrici, note ed influenti nella mu-
sica dei primi anni novanta. Fondatori 
e membri del gruppo sin dall’esordio 
furono Kurt Cobain (voce e chitarra) e 
il bassista Krist Novoselic. Vari batteri-
sti hanno invece militato nel gruppo, il 
primo dei quali fu Chad Channing, con 
cui il gruppo registrò l’album d'esordio 
Bleach (1989) e il successivo demo di 
Butch Vig, che portò i Nirvana all’at-
tenzione delle major. In merito al nome 
della band, Cobain dice: “Nirvana signi-
fica liberazione dal dolore e dalle sofferenze del 
mondo esterno e questo si avvicina al mio concetto 
di punk”. Cobain rivela in seguito al suo bio-
grafo di aver optato per Nirvana in quan-
to desiderava un nome che esprimesse un 
concetto gradevole e pacifico, in opposizio-
ne a gruppi come gli Angry Samoans. Viene 
pubblicato il primo singolo discografico del 
terzetto, “Love Buzz”, dall’etichetta indi-
pendente di Seattle Sub Pop. Si tratta di una 
cover dell’omonimo brano degli Shocking 
Blue, e riceve una buona accoglienza. Il 15 
giugno 1989 i Nirvana pubblicano il loro 
album d’esordio intitolato Bleach. L’album 
presenta un suono fortemente influenzato 
dai Melvins e dall’heavy metal. Nel 2001, in 
un’intervista a Rolling Stone, Novoselic ri-
vela che durante il tour successivo a Bleach il 
gruppo era solito ascoltare un’audiocassetta 
con i The Smithereens su un lato e i Celtic 
Frost dall’altro, ipotizzando che il suono 
dell'album possa essere scaturito da questa 
combinazione. All’interno dell’album è pre-
sente “About a Girl”, brano che si distacca 
molto dal resto del disco, essendo una bal-
lata molto differente, ad esempio, dalla furia 
di “Blew”. Questa traccia, una delle prime 
canzoni pop scritte da Cobain, parla della 
sua fidanzata di allora, Tracy Marander. Il 
denaro necessario per la registrazione viene 
fornito dall’amico Jason Everman, e stan-
do alle note dell’album ammonta a 606,17 
dollari. Terminate le sessioni di registrazio-
ne, Everman fa parte per breve tempo del 
gruppo come secondo chitarrista, ma vie-
ne scaricato dalla band dopo un tour negli 
USA. In un’intervista del 1989, Cobain nota 
che lo stile del gruppo stava cambiando, di-
cendo: “Le prime canzoni erano molto aggressive 

ma man mano che passava il tempo sono diventate 
sempre più pop, allo stesso modo in cui sono di-
ventato più allegro. Adesso le canzoni parlano dei 
problemi delle relazioni sentimentali”. Nell’aprile 

del 1990 il trio inizia a lavorare con il pro-
duttore Butch Vig agli Smart Studios di 
Madison (Wisconsin) per registrare il segui-
to di Bleach. Durante le sessioni Cobain e 
Novoselic si lamentano dello stile di batteria 
di Channing, e quest’ultimo si sente frustra-
to in quanto poco coinvolto nella scrittura 
delle canzoni. Non molto dopo il termine 
delle sessioni, Channing lascia la band e vie-
ne rimpiazzato per breve tempo prima da 
Dale Crover dei Melvins, poi da Dan Peters 
dei Mudhoney, con cui viene registrata “Sli-
ver”. Poche settimane dopo, Buzz Osborne 
dei Melvins presenta al gruppo Dave Grohl, 
in cerca di un nuovo complesso in seguito 
all’improvviso scioglimento degli Scream, 
band hardcore punk in cui militava. Pochi 
giorni dopo il ritorno a Seattle, Grohl parte-
cipa ad un provino per entrare nel gruppo, 
con esito positivo. Ecco, in definitiva, i Nir-
vana, gruppo che negli anni novanta fu un 
modello da seguire sotto tutti i punti di vi-
sta per molti giovani dell’epoca, adolescenti 
e non. Per la band seguirono altri 2 album, 
NEVERMIND, che diede al gruppo la defi-
nitiva consacrazione, un successo mondiale 
ancora oggi, ed IN UTERO. Nel novembre 
1993 i Nirvana si esibiscono a MTV Un-
plugged insieme al nuovo chitarrista Pat 
Smear. Il quartetto decide di non suonare 
le proprie hit più famose, con l’eccezione di 
All Apologies e Come as You Are. In segui-
to, Grohl dichiara: “Sapevamo di non voler fare 
una versione acustica di “Smells like Teen Spirit...
Sarebbe stato incredibilmente stupido”. La lista 
delle tracce suonate dalla band comprende 
anche alcune cover dei Meat Puppets, i cui 
componenti si uniscono alla band durante 
l’esibizione. Dopo il termine della cover di 

“Where Did You Sleep Last Night” di Le-
adbelly, che chiude la scaletta, il produttore 
Alex Coletti tenta di convincere il quar-
tetto a suonare un bis. Lo stesso Coletti 

dichiara: “Kurt disse: Non posso superare 
quest'ultima canzone. E dopo che ebbe detto 
questo, mi girai indietro. Perché sapevo che 
aveva ragione”. L’esibizione dei Nirvana 
venne trasmessa per la prima volta su 
MTV il 14 dicembre 1993. Nelle prime 
settimane del 1994 i Nirvana iniziano 
un nuovo tour europeo, che viene però 
sospeso dopo che il 1 marzo a Monaco 
di Baviera a Cobain furono diagnosti-
cate una bronchite ed una forte larin-
gite. Per questo motivo il concerto del 
2 marzo, che si doveva tenere proprio 
a Monaco, viene cancellato. A Roma, 
la mattina del 4 marzo, Courtney Love 

trova il marito privo di coscienza nella pro-
pria camera d’albergo. Cobain viene imme-
diatamente trasportato all’ospedale, dove si 
scopre che l’incoscienza era il risultato di 
una combinazione di Rohypnol, farmaco 
che gli era stato prescritto, ed alcolici. Tutte 
le rimanenti date del tour vengono cancel-
late, incluse alcune nel Regno Unito. Nelle 
settimane successive, Cobain ricade nella 
dipendenza dall’eroina, acconsentendo a 
seguire un programma di riabilitazione in 
un centro specializzato. Dopo meno di una 
settimana passata nel centro, Cobain salta il 
muro di cinta e torna a Seattle in aereo. Una 
settimana dopo, l’8 aprile 1994, il corpo di 
Cobain viene trovato senza vita nella sua 
casa di Seattle, ucciso da un colpo di arma 
da fuoco alla testa: i Nirvana sono finiti e 
per i moltissimi fans della band è una tra-
gedia mentre un dj radiofonico americano 
commenta l’accaduto con la frase “Oggi si è 
ammazzato un vigliacco che ha lasciato senza padre 
una bambina di due anni”. Finisce così un’altra 
storia importante per la musica. Dal 1994 in 
poi, svariati libri sono stati scritti sulla vita e 
la morte di Kurt Cobain, sulla sua poetica, 
il suo messaggio, e la moglie ha persino fat-
to pubblicare i suoi diari nel 2004; diverse, 
poi, le ipotesi sulla sua morte: per alcuni 
non si trattò di suicidio ma di un omicidio 
organizzato proprio da Courtney Love in 
combutta con qualcuno dei suoi amanti. 
Dal loro debutto ad oggi, la band ha ven-
duto oltre 50 milioni di dischi, di cui 25 mi-
lioni solo negli Stati Uniti. I Nirvana sono 
stati inseriti al 27° posto nella lista dei 100 
migliori artisti dalla rivista Rolling Stone.

[Ivan Tedesco & Savina Coniglio]
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Crotone (e provincia) Oggi! Percorren-
do la SS 107 all’altezza di Loc. Passo-
vecchio avrete tutti notato che nel cen-
tro della rotatoria è nata una singolare 
struttura architettonica che pare verrà 
dedicata alla “Madonna della strada”.
La struttura, nasce dall’unione delle volon-
tà della Provincia di Crotone e della società 
ANAS che, come l’assessore provinciale ai 
Lavori pubblici Salvatore Cosimo dichiara: 
“La fi losofi a di questa amministrazione  è 
quella di intervenire sia sulla funzionalità 
delle infrastrutture sia sull’abbellimento del 
loro aspetto”. Nulla da togliere quindi alle 
volontà di questa Amministrazione pro-
vinciale, se non fosse per il fatto che do-
vrebbero prima spiegare quali sono le infra-
strutture che meritano addirittura decoro!
Non volendo generalizzare affatto, parlo 
delle infrastrutture a cui mancano gli inter-
venti  essenziali, quelli cioè necessari a met-
terle in sicurezza. Mi riferisco alla pulizia 
delle strade ad alta densità di traffi co, come 
la stessa Statale, dalle carcasse di animali 
morti, da pietre,  dal fango che si crea con 
le piogge e che resta lì fi no a che non pio-
ve nuovamente per scivolare via, dall’erba 
alta ai margini che viene tagliata una volta 
l’anno, parlo delle buche , parlo delle strisce 
che, quando sono presenti, sono scolorite!
Continuando, Stano Zurlo, Presidente della 
Provincia di Crotone, afferma che la stessa 
istituzione che rappresenta si è impegnata 
con l’ANAS, e che, ad avvenuta realizzazio-
ne dell’opera, provvederà alla completa ge-
stione della manutenzione del monumento.
Bene allora, almeno questo monumento 
godrà di manutenzione periodica e non sarà 
coperto da erbe ed arbusti come succede 
invece per tutto il resto delle opere infra-

parliamo di iNFrasTruTTure
strutturali della nostra Provincia e credo di 
tutta la Regione. È quello che ci auguria-

mo tutti, insieme al fatto che le infrastrut-
ture diventino tali da meritarne il decoro! 
Nel corpo dell’articolo pubblicato su una 
testata regionale, l’assessore Cosimo con-
tinua dicendo: “…così come è stato fatto 
per il cavalcavia nord della città, trasfor-
mato da discarica in giardino verde”. Con 
queste parole si riferisce al cavalcavia che 
si trova dinanzi l’ex deposito materiale 
della Pertusola, oggi dipinto e raffi guran-
te le due bambine malate. Si è vero, hanno 
piantato siepi e seminato erbetta, tuttavia 
il semaforo all’entrata di Crotone, uno dei 
più importanti di tutta la SS 106, funzio-
na a metà e può succedere a volte di fer-
marsi per aspettare il verde, ma questo 
non si accende mai…  perché il semaforo 

è guasto! .. Però ci sono le siepi adesso!
Giusto una nota in relazione all’argomento 
trattato che vuole essere un suggerimento a 
quanti, nelle nostre istituzioni DEVONO 
provvedere a creare. Vi siete mai chiesti 
perché i turisti qui non vengono? Vi siete 
mai chiesti perché costerebbe troppo pro-
durre qui anche fi ammiferi? Vi siete mai 
chiesti perché i vostri fi gli partono per le 
grandi città e la maggior parte di loro tor-
na una volta tanto? La risposta credo sia 
da trovare nella diffi coltà in cui si imbatte 
chi si mette in viaggio. Vedete, tutto passa 
per le vie di comunicazione e non in sen-
so metaforico. Se c’è una ferrovia ancora a 
vapore, il treno ci mette una vita (quando 
la tratta non è stata soppressa) ad arrivare 
in città! Se per giungere da Cosenza a Cro-
tone ci si impiegano 3 ore con un pullman 
che a volte ti fa anche viaggiare in piedi, lo 
studente è svogliato a tornarsene a casa! Se 
le infrastrutture sono strette e desolate, il 
turista, che paga pure per venire qui, pre-
ferisce un’altra meta! Se un imprendito-
re che produce qui il suo prodotto, poi lo 
deve esportare e questo trasporto gli costa 
più della produzione, diffi cilmente troverà 
favorevole la sua analisi di investimento!
Se pensate che la soluzione sia l’aero-
porto di S. Anna, vi sbagliate, perché 
in un territorio dove il 90% della po-
polazione è disoccupata, diffi cilmente 
un individuo potrà permettersi un volo!
Badate bene, ripeto,  questa non vuole esse-
re una critica, ma un suggerimento a quanti 
ancora credono che costruire un obelisco in 
una terra povera, porterà benessere a quanti lo 
vedranno ogni mattina passandoci di fi anco.

[Ravange]

caos Nella saNiTa’ calaBrese
proVe teCniCHe di federalismo Con i piani di rientro

L’intero sistema sanitario regionale è nel caos totale. L’ultimo dei problemi, che sta creando mol-
ti disagi ai calabresi, riguarda l’introduzione del nuovo regolamento per l’esenzione del ticket. Il commissario ad acta del-
la sanità, lo stesso presidente  Scopelliti, ha emanato il 25 ottobre scorso il decreto “Compartecipazione alla spesa sanitaria 
– ticket; modifi ca al regolamento regionale adottato”. Il decreto è entrato in vigore il 1° gennaio di quest’anno e la popolazione 
calabrese si è trovata, appunto, nel caos totale. Gli sportelli delle Asl sono assediati da cittadini che devono provvedere agli ade-
guamenti per l’esenzione del ticket. Le lunghe code agli sportelli mettono in risalto la disfunzione di un sistema sanitario pietoso. 
Nel contempo, con la popolazione occupata a rivedere i criteri per il ticket, il macigno dei tagli si abbatte inesorabilmente su tutto 
il sistema sanitario regionale, con la prospettiva di chiusura di interi reparti ospedalieri. Il piano di rientro per recuperare il de-
bito sanitario procede nella sua applicazione: l’esigenza è quella di far cassa e del diritto dei calabresi alla salute importa poco. 
Siamo alle prove tecniche del federalismo. I piani di rientro diventeranno la norma. Il problema è che nel territorio calabrese, come 
in tutto quello meridionale,  il sistema economico e produttivo è a pezzi. Soldi non ne girano. Per ottenere i diritti spettanti, con i 
tempi che verranno la popolazione calabrese, la popolazione meridionale dovrà probabilmente attrezzarsi per… pagare in natura! 
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Cotronei, 10.01.2010

Ecc.mo sig. Prefetto di Crotone
Ill.mo Comandante Provinciale Carabinieri

Ill.mo Questore di Crotone
Ill.mo Comandante Provinciale Guardia Forestale

Spett.le ASP-Crotone- Serv. Veterinario

Ancora una volta sono costretto a richiamare la vs. cor-
tese attenzione sull’ormai annosa questione relati-
va al pascolo abusivo nella l/tà Rivioti del mio Comune.
Esprimere solidarietà e condivisione a tutti i legittimi proprieta-
ri dei terreni siti nella l/tà Rivoti (nella foto - n.d.r.) e zone limi-
trofe, che da ben oltre quindici anni subiscono la violenza e la 
tracotanza di alcuni allevatori 
di animali bovini, ovini e ca-
prini, di cui tutti conosciamo 
nome,cognome e indirizzo, ol-
tre che atto dovuto e sincera-
mente sentito purtroppo è nulla 
rispetto allo stato di prostrazio-
ne e sfi ducia che oramai ha inva-
so e colpito i miei concittadini.
A niente è servito il grido di do-
lore dei  proprietari dei terreni, 
se poi tutti i proclami, tutte le 
iniziative, tutte le manifestazio-
ni, le delibere del Consiglio Co-
munale, le ordinanze, tutte le ri-
unioni del Comitato Provinciale 
per l’Ordine pubblico, non sono 
riusciti ad arginare il biasimevole 
comportamento di questi pochi 
e ben noti soggetti che  quotidianamente e sistematicamente atten-
tano all’inviolabile diritto di proprietà costituzionalmente garantito.
Impagabile è l’attività di prevenzione e repressione di 
tutte quelle attività criminose presenti nel ns. territo-
rio. Eccellenti sono i risultati conseguiti nello lotta alla 
criminalità organizzata ma  inspiegabile per Noi tutti è l’impo-
tenza e la diffi coltà di arginare e risolvere “il pascolo abusivo”.
Un reato che a molti, erroneamente, potrà rappresentarsi di 
poca rilevanza ma che invece nel ns. contesto territoriale rac-
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chiude un fenomeno sociale e criminoso che attenta oltre che 
alla libera proprietà quant’anche alla libertà ed incolumità fi sica.    
In tutta sincerità, purtroppo e con molta amarezza, dobbiamo 
ammettere la momentanea sconfi tta e quasi lo stato di rassegna-
zione che ha invaso la mente di noi tutti cittadini di Cotronei. 
Frequente, specialmente in quest’ultimi giorni, periodo di transu-
manza, è la visita dei cittadini che vengono nella casa municipale per  
lamentare che, oramai, hanno deciso di abbandonare i loro terreni, 
per alcuni fonte economica e di sostentamento per altri la giusta 
ricompensa ad una vita di lungo e duro lavoro ma privati della 
soddisfazione di coltivare e raccogliere il frutto del proprio terreno.
Un’annosa questione, ad oggi ancora irrisolta, con la for-
te preoccupazione che nel contesto attuale possa sfociare in 
episodi più cruenti, essendo a rischio non solo la proprie-
tà privata, quanto soprattutto la libertà e l’incolumità fi sica.
Quanto successo pochi giorni addietro in un al-
tro comune calabrese è da prevenire ed evitare,

necessitando una forte, siner-
gica  e defi nitiva azione di con-
trasto e repressione, attraverso:
l’attuazione della normativa 
sull’identifi cazione certa degli 
animali; l’applicazione della nor-
mativa specifi ca sul “pascolo 
vagante”; l’attuazione di misu-
re straordinarie di controllo del 
territorio, con attività di “grup-
po interforze”; la sistematica 
attività di controllo da parte 
dell’Autorità veterinaria sull’ef-
fettiva consistenza e sulle reali 
condizioni igienico-sanitarie 
delle mandrie e delle greggi. 
Misure ed attività già invoca-
te e sollecitate, insieme a tan-
te altre, ma che ad oggi pur-

troppo hanno dovuto registrare la supremazia dell’arroganza, 
della prepotenza di pochi soggetti sul diritto di molti cittadini.   
  

Il Sindaco
Avv. Mario Scavelli

attendiamo risposte dallo stato

La missiva del sindaco di Cotronei indirizzata al prefetto di Crotone mette in risalto la drammaticità di un fenomeno sociale 
che non trova alcuna risoluzione, nonostante un ventennio di denunce, di mobilitazioni popolari, di esposti di ogni genere.
E’ grave che un sindaco arrivi a scrivere al prefetto per ammettere la sconfi tta e lo stato di rassegnazione di una comunità da-
vanti alle prepotenze di allevatori di cui tutti conoscono “nome, cognome e indirizzo”. E’ un primo cittadino che, per conto di 
una popolazione intera, dichiara pubblicamente la sconfi tta davanti al sopruso, all’arroganza, alla prepotenza di pochi soggetti.
Il prefetto di Crotone, quale diretta espressione dello stato nella nostra provincia, non può as-
solutamente accettare questa situazione, perché non è tollerabile in uno stato di diritto.
Da questo momento bisogna ripartire per ripristinare l’ordine sociale, le regole minime di una società civile. 
Cotroneinforma, nella consapevolezza della drammaticità del triste fenomeno del pascolo abusivo, vuole dare ulterio-
re risonanza all’esposto del sindaco di Cotronei, senza però accettare questo stato di sconfi tta e di rassegnazione. È l’in-
tera comunità di Cotronei che pretende gli interventi necessari per chiudere defi nitivamente questa vergognosa vicenda.

Nel sito www.cotroneinforma.com si può leggere un altro intervento del sin-
daco sulla questione pascolo abusivo, oltre ad alcuni commenti dei lettori.



Il 12 Gennaio scorso la  Corte Costituzionale si è pronunciata sull’ammis-
sibilità dei referendum abrogativi inerenti tre temi caldi per il Paese tra cui 
la questione dell’acqua. La corte costituzionale ha valutato i quesiti pre-
sentati per la ripubblicizzazione dell’acqua approvandone 2 su 3. Nel-
lo specifi co quello contro la privatizzazione della gestione contenuta nel 
decreto Ronchi e quello sul profi tto garantito sulla gestione del servizio 
Idrico. Nonostante il secondo quesito non sia stato ammesso, l’impian-
to alla base della nostra battaglia referendaria rimane intatto nella sua vo-
lontà di tutelare l’acqua come bene comune e la sua gestione pubblica.
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Spett.le SOAKRO spa
Sede CROTONE

Ill.mo sig. Presidente,

sono costretto ad intervenire pubblicamente, sep-
pur già fatto in precedenza nel corso dell’assemblea 
di società e negli incontri avuti in passato con Di-
rigenti ed amministratori, sull’ormai annosa gestio-
ne del servizio idrico integrato nella ns. provincia.
Rammento a me stesso che con l’unico obbiettivo 
di  razionalizzare ed ottimizzare la gestione, nel 
1994 con la cosiddetta legge Galli, il ns. legislatore 
ha avviato l’intera riforma del settore idrico, pre-
vedendo ed imponendo le A.T.O. (Ambiti Territo-
riali Ottimali), il Servizio Idrico Integrato (acqua-
depurazione-fognatura), l’Autorità dell’A.T.O.,  il 
GESTORE, nel ns. caso la SOAKRO spa, obbli-
gando i Comuni all’adesione e gestione del servizio 
proprio per migliorare ed economizzare il sistema.    
Al contrario, troppo facile, ma pur doveroso, stig-
matizzare il comportamento e atteggiamento della 
soc. SOAKRO spa nel primo periodo  di vita, re-
sasi responsabile di una non corretta, effi ciente ed 
effi cace gestione dell’intero servizio, forse, se non 
certamente, a causa di un’embrionale struttura ge-
stionale, delle condizioni delle rete idriche e fognarie 
dei ns. paesi, del defi cit organizzativo e fi nanziario.
Ma ciò che fa rabbia, però, è che da ben tre anni 
- dal primo gennaio dell’’anno 2008 - ancora a 
oggi dobbiamo registrare il costante, uniforme e 
“bizzarro” comportamento, al limite dell’inadem-
pienza e della provocazione, tanto nell’attività di 
bollettazione, quanto nell’attività d’intervento sul 
territorio, che purtroppo non fa più meritare e ri-
conoscere l’attenuante e l’esimente di essere una 
giovane società, alla quale dare il tempo di operare.
Infatti, in quasi tutti i comuni, ove ha rilevato il ser-
vizio, forte e fondata è la protesta dei cittadini nel la-
mentare: la notifi ca di “strane” ed esagerate bollette, 
che a dire di molti non tengono conto dell’effettivo 
consumo; le stesse non sono periodicamente notifi -
cate per intervalli di tempo (bimestrale/trimestrale 
o semestrale), basta pensare che ad oggi inspiega-
bilmente ben tre sistemi di gestione di calcolo sono 
stati utilizzati; “l’insolenza” di alcuni dipendenti e 
funzionari anche nel dare le più semplici risposte;  
cosi come, altrettanto, sentito è il lamento di ritardi 
di interventi di manutenzione o di pronto intervento, 
quest’ultimi, ove realizzati, senza neppur preavviso.  
Constatato che ad oggi ogni nostro invito, suggeri-
mento e richiesta non ha sortito effetto alcuno sono 
costretto mio malgrado a preannunciare che è inten-
zione di questa Amministrazione recedere dalla So-
cietà, nelle forme, modi e termini di legge, qualora non 
siano adottati nel più breve tempo possibile soluzioni 
ed evitare disagi e fastidi ai cittadini non più disponi-
bili a giustifi care simili inadempienti comportamenti.     

Il Sindaco
Avv. Mario Scavelli
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Fuori da soakro
acqua pubblica subito

Finalmente un primo approccio di lucidità amministrati-
va sul versante dei servizi, sul versante dell’acqua pubblica.
Con una missiva resa pubblica agli organi di stampa, il sinda-
co di Cotronei punta il dito contro le ineffi cienze di Soakro.
In questi primi giorni dell’anno, infatti, la Soakro ha inviato “bollet-
te pazze” nella popolazione, tanto da creare un clima generalizza-
to di caos. Il tutto è andato a sommarsi alle ineffi cienze che, in re-
altà, sono state evidenziate in questi ultimi anni di gestione Soakro.
Morale della missiva del sindaco è la volontà di recede-
re dalla società Soakro, nelle forme, modi e termini di legge, qualo-
ra non vengano adottate le soluzioni per evitare disagi e fastidi ai cittadini.
Noi diciamo che Soakro non deve adottare alcunché.  L’acqua è pubbli-
ca e deve ritornare totalmente nella sfera di controllo della nostra comunità.   
Rileviamo con interesse questo diverso approccio dell’amministra-
zione comunale e riteniamo che, per l’interesse della popolazione, biso-
gna procedere speditamente alla recessione del contratto con Soakro. 
Ci sorprende la reazione del PD locale che butta tutto in caciara, annusan-
do un clima elettorale, asserendo, altresì, che per legge non si può uscire da 
Soakro. Quale legge? Quella dei più forti? Quella degli interessi di palazzo?
Chi è impegnato nella politica deve perseguire gli interessi della popolazione. Biso-
gna che facciamo tutti uno sforzo sinergico per riportare il servizio dell’acqua sotto 
il controllo del Comune di Cotronei, perchè non ci ha costretto nessuno ad entra-
re in Soakro (come asserisce il sindaco), ma è stata una specifi ca volontà politica.
Ancora sulla questione acqua. E’ trascorso quasi un anno e 
l’amministrazione comunale di Cotronei non ha modifi ca-
to lo statuto comunale considerando l’acqua come bene pubblico. 
Ricordiamo a tutti, minoranza e maggioranza politica che, a seguito della 
raccolta fi rme presentata da Cotroneinforma, nel maggio dello scorso anno 
nel consiglio comunale si era votata all’unanimità la variazione dello sta-
tuto, per il riconoscimento del servizio idrico come servizio pubblico privo 
di rilevanza economica. Un voto unanime che ancora non ha prodotto gli 
atti e gli adempimenti necessari. Perchè questo importantissimo passag-
gio non è stato ancora concretizzato? Per disattenzione? Per altri impegni?
Inoltre, per chiudere l’argomento acqua, ricordiamo che nel n.96 
di Cotroneinforma abbiamo sollevato una questione gravissi-
ma, riguardante la Sorical e le somme percepite in modo illecito.
Non abbiamo riscontrato nessuna attenzione politica rispetto a tutto ciò. 
Ma nemmeno dall’Amministrazione comunale sono arrivati riscontri. 
Sono  soldi  pubblici. Non   interessa  a   nessuno? La politica, gli amministra-
tori hanno il dovere morale di tutelare e difendere gli interessi della collettività.
Allora, senza polemiche e scontri da basso impe-
ro, che ci si impegni seriamente per la questione acqua in tut-
te le sue sfaccettature. Perché: si scrive acqua ma si legge democrazia! 

l’aCqua È per tutti! 
la corte approva due quesiti referendari
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Continuiamo, con Cotroneinforma, a 
sollevare il problema della raccolta dei ri-
fiuti a Cotronei, seppur in uno splendido 
isolamento poiché la politica e il Consi-
glio comunale, nelle componenti di mag-
gioranza e di minoranza, non ritengono 
opportuno affrontare tale questione. 
Sono forse troppo presi da altre discus-
sioni, tra “topi”, “fiabe” e quant’altro.
Veniamo al punto degli ultimi giorni.
L’Akros è ormai “cotta”, come si usa dire 
per un’azienda che fa acqua da tutte le parti.
Già messa in liquidazione dal 20  ottobre 
scorso, opera in esercizio provvisorio.
Nella prima decade di  gennaio è stato de-
ciso che 21 lavoratori dell’Akros (sui 104 

Manca ormai poco all’elezione del nuovo 
sindaco di Cotronei, eppure sono già diver-
si mesi che i presunti candidati o comun-
que le rispettive “squadre”, cominciano a 
preparare il piano di guerra. Certamente 
andrebbe un po’ analizzato il modo con cui 
certe cose sono state preparate ed eseguite. 
Ancora non erano del tutto ufficiali i nomi 
dei prossimi candidati a sindaco, tuttavia 
cominciavano a lanciarsi le prime frecciati-
ne. Probabilmente, è una cosa patetica agire 
così solo per spianarsi ognuno la propria 
strada. Ciò che balza subito all’occhio è il 
continuo accusare il predecessore di aver 
sbagliato a fare tale cosa e di non averne 
fatto un’altra, oppure andare a scovare ne-
gligenze dell’attuale amministrazione o di 
quella precedente ancora, promettendo e 
predicando che con una nuova amministra-
zione si può cambiare, ed ovviare a tali pro-
blemi. Ma dico io, viviamo in una società 
nella quale circa il 50% delle persone non è 
ignorante come quella di appena 20 anni fa! 
I mezzi di comunicazione a disposizione ci 
hanno permesso di avere un certo tipo d’in-
formazione senza che nessuno ci ostacoli su 
come interpretarla per scegliere la migliore. 
I politici, invece, con la loro arte oratoria 
sono fermamente convinti che possono an-
cora venderci fumo. Non mi spiego come 
faccia, ognuno dei candidati, a promettere 
ogni bene al proprio elettorato e poi, piutto-
sto che collaborare ed unire le diverse idee, 
cerchi di prevalere sull’altro diventando a 
tratti spietato! In una squadra di calcio, ogni 

Tempo di elezioni: 
primi “scontri” politici a Cotronei

reparto - la difesa, il centrocampo e l’attac-
co - contribuisce alla vittoria e sarebbe as-
surdo pensare che possano giocare contro 
sé stessi, vi pare? Vabbè, fantascienza…In 

quest’ultimo periodo, nel nostro comune, 
sono stati affissi e distribuiti comunicati da 
parte dell’attuale amministrazione che sfog-
giavano l’elenco di tutte le opere realizzate 
durante questi anni, un ringraziamento alla 
cittadinanza e per finire, un malinconico, 
tenero - e patetico - augurio di buone feste. 
Nemmeno il tempo di distribuirle ed in giro 
è pronta la replica dell’altra sponda, con 
attacchi su come sia stato a dir poco bu-
giarda ed ipocrita questa amministrazione, 
su come non abbia citato invece le cose che 
non ha portato a compimento e sul deficit 
del bilancio comunale. Affisso quest’altro 
comunicato, ecco pronta la replica, che usa 
addirittura la storia del pifferaio magico per 
rendere ancora più plateale il messaggio! 

Giacché ci siamo, perché non inventarci 
una commedia su questa “storia”? Come 
cittadino, mi sento offeso dal dover assiste-
re a queste bambinate che, a mio modo di 
vedere, si sarebbero potute svolgere in ma-
niera diversa e soprattutto in una sede più 
appropriata. Forse vivo in un mondo uto-
pico, dove spero che un giorno qualche po-
litico abbia il coraggio di dire davanti a chi 
lo ha votato o comunque alla “sua” gente: 
HO FALLITO! Fantasie! Vogliono dunque 
farci credere che non sappiano come ab-
bia operato il sindaco precedente? Oppure 
come ha operato il sindaco attuale? E anco-
ra peggio, per caso, vogliono davvero farci 
credere che non sappiamo chi saranno e 
soprattutto come potrebbero operare i fu-
turi candidati a sindaco??? Ma per favore! 
Cotronei è un “villaggio” di 5000 abitanti, 
dove ognuno conosce l’altro e ne sa tutta 
l’anamnesi familiare. Sono stufo di dover 
sentire sempre la solita storiella ad ogni cam-
pagna elettorale, sempre il solito sorrisino 
ipocrita, il saluto per strada (quando prima 
nemmeno ti guardavano), il caffè offerto al 
bar, la pacca sulla spalla e la promessa di 
un mondo migliore…fatemi il favore! Un 
noto comico diceva: FATTI, NON P…!!! 
Mettetevi la mano sulla coscienza e inve-
ce di perdere tempo a rintracciare le pec-
che della vecchia amministrazione, cercate 
di ovviare al problema e di non usare più 
scuse! Buon lavoro e che vinca il peggiore! 

[Ivan Tedesco]

Fuori da Akros
L’azienda inizia la cassa integrazione per far quadrare i conti

addetti totali) inizieranno la cassa integra-
zione in deroga (a rotazione ed a zero ore).
Per il commissario liquidatore, Antonio 
Barberio, la cassa integrazione porterà un 
momento di respiro per il bilancio 2011 
della società (come sappiamo a preva-
lente capitale pubblico, ma partecipata 
al 49% dalla Sovreco spa e da Salvaguar-
dia Ambientale del Gruppo Vrenna).
Una cassa integrazione per tirare il fiato, so-
stanzialmente, perché la società naviga a vista, 
senza un progetto industriale che si conside-
ri tale, senza un’idea concreta per il futuro.
A proposito di tirar il fiato. Ma se i lavo-
ratori, come sempre, devono rimetterci 
lo stipendio con la cassa integrazione, i 

liquidatori (come Barberio) cosa ci ri-
mettono di tasca loro? Continueranno 
a percepire lo stesso stipendio del 2010?
Comunque, questo è soltanto l’ul-
timo capitolo di questa vicenda.
Per Cotronei, per la politica di Cotronei, 
l’avveniristica decisione di esternalizza-
re il servizio RSU (soltanto RSU, perché 
la differenziata non ha avuto modo di 
esistere) è risultato un fallimento in pie-
na regola. Nessuno che faccia mea cul-
pa, nessun che cerca una via d’uscita.
Eppure, continuiamo a ripetere, con-
tinueremo sempre a ripetere, che la 
via d’uscita esiste: bisogna riporta-
re il servizio nella gestione comunale! 
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Lunedì 15 novembre, a "Vieni via con me" 
Roberto Saviano ha raccontato la mitologia 
delle mafi e italiane, ovvero la storia dei tre 
cavalieri spagnoli Osso, Mastrosso e Carca-
gnosso, da cui si fanno discendere rispettiva-
mente Cosa Nostra, camorra e ‘ndrangheta. 
La fonte di tutto è costituita da un bel li-
bro, edito di recente da Rubbettino, "Osso, 
Mastrosso e Carcagnosso. Immagini, miti 
e misteri della mafi a" fi rmato da tre voci 

autorevoli quali quelle di Enzo Ciconte (docente di Storia della cri-
minalità organizzata all'Università di Roma Tre), Francesco Forgione 
(docente di Storia e sociologia delle organizzazioni criminali all'Uni-
versità dell'Aquila), Vincenzo Macrì (Procuratore generale presso 
il Tribunale di Ancona). Il libro è illustrato da Enzo Patti, pittore di 
Favignana, che offre una lettura artistica intrigante, carica delle sug-
gestioni che si accompagnano ai miti delle organizzazioni criminali. 
Ma chi erano Osso, Mastrosso e Carcagnosso? Si tratta dei nomi 
dei tre cavalieri spagnoli, appartenuti ad una associazione cavalle-
resca fondata a Toledo nel 1412, che portarono nel Mezzogiorno 
d’Italia quelle che sarebbero divenute le regole della mafi a in Sicil 
ia, della camorra in Campania  e della ‘Ndrangheta in Calabria. Una 
leggenda che è servita a creare un mito, a nobilitare le ascenden-
ze, a costituire una sorta di albero genealogico con tanto di antenati.
La sera della strage di Duisburg una delle sei vittime, prima di essere 
uccisa, facendo bruciare un santino di San Michele Arcangelo con tre 

osso, masTrosso, carcaGNosso: chi eraNo cosToro?
gocce del suo sangue, aveva giurato fedeltà alla ‘ndrangheta in nome dei 
tre cavalieri spagnoli Osso, Mastrosso e Carcagnosso. Si può immaginare 
un cristiano senza Bibbia o un musulmano senza Corano? Anche per 
la ‘ndrangheta i codici e la loro trasmissione sono una ossessione. Per 
quante trasformazioni essa abbia subito non ha mai voluto cambiare le 
modalità dell’affi liazione formale e simbolica. Un orrido fascino proma-
na da parole arcaiche e spesso incomprensibili che sembrano sgorgare 
da sorgenti provenienti da oscure e irraggiungibili lontananze alle qua-
li riportano le immagini di questo libro. Chi continua a pensare che si 
tratti solo di folclore, non può comprendere perché la mafi a calabre-
se sia diventata una delle più grandi potenze criminali mondiali, anche 
grazie all’immaginario collettivo creato da antichi cavalieri che continua-
no a mietere proseliti cavalcando i nuovi sentieri della globalizzazione.
Non è un caso che anche nel corso delle indagini che hanno por-
tato alle recenti operazioni anti ‘ndrangheta al Nord sono emer-
se prove di rituali di affi liazione che confermano come spiega 
bene un altro libro appena pubblicato da Rubbettino cui Saviano 
ha fatto abbondantemente riferimento (“‘Ndrangheta Padana”, di 
Enzo Ciconte) la natura di un’organizzazione che punta alla glo-
balizzazione degli affari, ma, non dimentica i riti più tradizionali.

Osso, Mastrosso, Carcagnosso
Immagini, miti e misteri della ‘ndrangheta

di Enzo Ciconte, Vincenzo Macrì e Francesco Forgione
Rubbettino  - euro 25,00
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Lunedì 15 novembre, a "Vieni via con me" 
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delle mafi e italiane, ovvero la storia dei tre 
cavalieri spagnoli Osso, Mastrosso e Carca-
gnosso, da cui si fanno discendere rispettiva-
mente Cosa Nostra, camorra e ‘ndrangheta. 
La fonte di tutto è costituita da un bel li-
bro, edito di recente da Rubbettino, "Osso, 
Mastrosso e Carcagnosso. Immagini, miti 
e misteri della mafi a" fi rmato da tre voci 

autorevoli quali quelle di Enzo Ciconte (docente di Storia della cri-
minalità organizzata all'Università di Roma Tre), Francesco Forgione 
(docente di Storia e sociologia delle organizzazioni criminali all'Uni-
versità dell'Aquila), Vincenzo Macrì (Procuratore generale presso 
il Tribunale di Ancona). Il libro è illustrato da Enzo Patti, pittore di 
Favignana, che offre una lettura artistica intrigante, carica delle sug-
gestioni che si accompagnano ai miti delle organizzazioni criminali. 
Ma chi erano Osso, Mastrosso e Carcagnosso? Si tratta dei nomi 
dei tre cavalieri spagnoli, appartenuti ad una associazione cavalle-
resca fondata a Toledo nel 1412, che portarono nel Mezzogiorno 
d’Italia quelle che sarebbero divenute le regole della mafi a in Sicil 
ia, della camorra in Campania  e della ‘Ndrangheta in Calabria. Una 
leggenda che è servita a creare un mito, a nobilitare le ascenden-
ze, a costituire una sorta di albero genealogico con tanto di antenati.
La sera della strage di Duisburg una delle sei vittime, prima di essere 
uccisa, facendo bruciare un santino di San Michele Arcangelo con tre 
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li riportano le immagini di questo libro. Chi continua a pensare che si 
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se sia diventata una delle più grandi potenze criminali mondiali, anche 
grazie all’immaginario collettivo creato da antichi cavalieri che continua-
no a mietere proseliti cavalcando i nuovi sentieri della globalizzazione.
Non è un caso che anche nel corso delle indagini che hanno por-
tato alle recenti operazioni anti ‘ndrangheta al Nord sono emer-
se prove di rituali di affi liazione che confermano come spiega 
bene un altro libro appena pubblicato da Rubbettino cui Saviano 
ha fatto abbondantemente riferimento (“‘Ndrangheta Padana”, di 
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Una mattina come altre, 
mi sono trovata a vedere 
ed ascoltare con attenzio-

ne un programma su Rai 2 “Rai Educational 
Crash”… Bene, questo programma denunciava 
l’ennesima volta la situazione dei beni culturali 
nel nostro paese. Prima di tutto, vorrei fare delle 
premesse penso doverose per chiarire il concetto 
e per farlo cito dei dati presi da Wikipedia: “Un 
bene culturale si defi nisce materiale quando è fi -
sicamente tangibile, come un’opera architettoni-
ca un dipinto, una scultura. Si defi nisce invece 
immateriale quando non è fi sicamente tangibile, 
come una lingua o dialetto, una manifestazio-
ne del folklore  o persino una ricetta culinaria.” 
Quello di cui voglio parlare io non è di così larga 
gamma, ma è racchiuso in un campo più ristret-
to: lo stato di salute dei beni archeologici e della 
cattiva gestione di questi nel nostro Paese. Tut-
ti noi, purtroppo, abbiamo saputo del recente 
crollo che ha interessato la domus dei gladiatori, 
in Via dell’Abbondanza negli scavi archeologi-
ci di Pompei. Siamo tutti d’accordo che eventi 
come questo non dovrebbero mai accadere. As-
sistere inermi al disfacimento delle opere artisti-
che di un paese come l’Italia, che ha tra le sue 
poche risorse quella del turismo e della cultura, 
è uno spettacolo che non avremmo mai voluto 
contemplare. Eppure è successo. Abazie, castel-
li, acquedotti romani, monasteri, centri storici 
arricchiscono la nostra Italia e la rendono un 
paese unico. Irripetibile nello scenario mondiale 
(soprattutto se consideriamo che ha il più alto 

la culTura 
un affare da poco… o no?

numero di siti patrimonio dell’UNESCO). Ogni 
italiano affi da la salvaguardia del patrimonio ar-
tistico al governo e alle autorità competenti. Ma 
siamo sicuri che coloro che dovevano occuparsi 
di vigilare sul nostro patrimonio artistico hanno 
fatto tutto il possibile? Sandro Bondi dall’inizio 
dell’attuale legislatura riveste il doppio incarico 
di Ministro dei Beni Culturali e Coordinatore 
Nazionale del Pdl. Siamo sicuri che al nostro 
sconfi nato patrimonio artistico basti un mini-
stro part-time? Eppure è così, a quanto pare 
i beni culturali (che sono in effetti una minie-
ra d’oro) sono considerati marginali. Il sito di 
Pompei, che racchiude anche Ercolano, Oplontis 
(Torre Annunziata), Boscoreale e Stabiae costi-
tuisce un’alta percentuale delle entrate economi-
che nell’arco dell’intero anno. Infatti, se conside-
riamo che l’ingresso ai soli scavi di Pompei costa 
circa 11,00€, se si vuole accedere ai 5 siti, il prez-
zo raggiunge i 20,00€ a persona; se si vuole par-
tecipare all’iniziativa di Pompei di notte (ovvero 
una visita degli scavi in un suggestivo scenario 
notturno) il prezzo lievita fi no ai 24,00€ a per-
sona (salvo maggiorazioni per il nuovo anno), e 
credetemi gli scavi sono sempre pieni, per fortu-
na. La mia domanda è: ma come vengono gestiti 
tutti questi soldi? O che fi ne fanno? Analizzia-
mo la cosa un momento: 1) non vengono fatte 
opere di ristrutturazione come dimostrano i fatti 
accaduti a Pompei ed  anche il  clamoroso crol-
lo di parte della domus aurea di Roma (cito i più 
famosi e non vado nel dettaglio delle pessime 
condizioni che sono ovunque);  2) non vengo-

no investiti per am-
pliamenti di siti esi-
stenti (solo a Pompei ci sarebbe ancora da scavare 
più di un terzo della città); 3) né per incentivare 
nuovi scavi (perché paradossalmente mancano i 
fondi); 4) non si investe sulla formazione specia-
listica di neo-laureati (anche in questo caso uso 
il termine “paradossalmente”, poichè il campo 
è chiuso per mancanza di fondi). Oltretutto, gli 
scavi sono affi dati ad università straniere per la 
maggior parte delle volte, e se si vuole partecipa-
re ad uno scavo lo si può fare o gratuitamente o 
peggio ancora pagando una quota che varia dai 
400,00€ in su, circa. Allora, ripeto la domanda: 
dove fi niscono tutti  i soldi guadagnati? Dinanzi 
all’ennesima fi guraccia mondiale, il ministro dei 
Beni Culturali, annunciava di “provare grande 
amarezza di fronte alle accuse che gli vengono 
rivolte”, senza neanche tentare di esternare un 
reclamo od un’indignazione verso la miopia di 
noti ministri contabili che stanno azzerando 
ambiente, istruzione e beni artistici e culturali. 
Come se l’ambiente, i prodotti tipici, la cultura e 
l’eleganza italiana, i tanti beni artistici e culturali, 
non siano il presupposto essenziale (lo “style”) 
del Made in Italy o della Bella Italia, che sono 
l’unica cosa che abbiamo da vendere. E poi ci in-
nervosiamo e pretendiamo scuse uffi ciali (come 
fece il ministro Brambilla) se sulle applicazioni 
di questi nuovi cellulari sotto la voce Italy esce 
scritto “MAFIA, PIZZA e SPAGHETTI”…!
 

[Gianna Tedesco]
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la Banda musicale di cotronei debutta nel ricordo 
del musicista Giovanni Tallarico

Giovedì 23 dicembre si è svolta in Piazza Municipio l’iniziativa 
“Aspettando Natale 2010” organizzata dall'Associazione "Noi 

con Voi" e dalla Radio Li-
bera “L'isola che non c'è”, 
con il patrocinio dell’as-
sessorato allo spettacolo 
del Comune di Cotronei. 
La manifestazione si è ar-
ticolata tra diversi giochi e 
momenti di animazione, 
come la caccia al tesoro, 
la tombolata in piazza e il 
quiz. Il tutto accompagnato 

dalla musica della Radio di Emanuel Scida, vestito per l’occasione 
da Babbo Natale DJ (nella foto assieme a Maria Assunta Fabiano).
Contestualmente, nella Sala delle Conferenze, si è svolta una 
tappa del Torneo di Scacchi organizzato dal Coordinatore del 
Circolo Scacchistico Rosario Coniglio. In questo contesto, una 
sfi da particolarmente suggestiva tra Peppone e don Camil-
lo, ovvero tra il sindaco Mario Scavelli e don Cesare Oliveti.
La serata è proseguita con la degustazione di pa-
nettoni, panini con salsiccia e porchetta, allieta-
ti dalla musica del gruppo “Gli amici della musica folk”. 
Nel complesso un’ottima iniziativa, grazie a Salvatore Chimento, 
Daniele Taruscio e tutti i giovani dall'Associazione “Noi con Voi”.

Il 5 gennaio, nella sala delle conferenze di Cotronei, è stata presenta-
ta uffi cialmente l’orchestra musicale “Giovanni Tallarico” (concittadino cotronella-
ro che agli inizi del Novecento partì negli Stati Uniti, e nonno del famoso Steven Tyler).
L’orchestra, formata da venti giovani di Cotronei e guidati dal maestro Alessan-
dro Facente, ha  fatto il suo debutto uffi ciale davanti il pubblico di Cotronei. 
Nella stessa occasione sono state consegnate al maestro Facente, da parte di Frida Tallarico, nove bra-
ni musicali che lo stesso Giovanni Tallarico scrisse nel 1895 prima del suo trasferimento in America. 
Pertanto, un inizio ricco di signifi cati simbolici per la nuova Banda di Cotronei, nell’au-
spicio e nella speranza di un lungo percorso contrassegnato delle migliori fortune. 
Al maestro e ai giovani musicisti gli auguri per un radioso futuro da parte di Cotroneinforma.

aspettando il natale:  
un’iniziatiVa in piazza 

Nel corso di una toccan-
te cerimonia, sabato scor-
so, nell’Aula Magna del-
la Pontifi cia Università 
Urbaniana, Pino De Lucia 
ha ricevuto un diploma di 
merito con medaglia per 
l’impegno profuso in at-
tività sociali e di volontariato, nell’ambito della IX edi-
zione del Premio Internazionale “Giuseppe Sciacca”.
De Lucia, originario della provincia di Catanzaro, dirige, 
nella provincia di Crotone, una casa famiglia per minori e 
una comunità per tossicodipendenti e malati di Aids. Ha ri-
cevuto diploma di merito e medaglia del premio dalle mani 
di Carmine Gentile (nella foto), referente dell’associazione 
internazionale “Uomo e Società” per la Regione Calabria.
Con questo riconoscimento il Premio Sciacca inten-
de sottolineare le grandi doti umane di De Lucia, un 
uomo che ha dedicato tutta la sua vita al prossimo.

“Tutto nacque - racconta De Lucia - dalla pubblicazione su 
un giornale di una lettera di un tossicodipendente di Croto-
ne, nel lontano 1986, che scriveva ‘trattatemi almeno come 
un cane’. Quelle parole mi toccarono a tal punto che, insie-
me ai vecchi amici del quartiere dove ero cresciuto cream-
mo quella che nel 1988 diverrà la cooperativa Agorà Kro-
ton”. Una cooperativa scomoda: “Abbiamo subito diverse 
intimidazioni da parte della criminalità organizzata, ma non 
ci scoraggiamo e andiamo avanti. Mai un tentennamento”.
In questa nona edizione, il Premio Internazionale “Giusep-
pe Sciacca” è andato a Enrico Garaci, presidente dell’Istituto 
Superiore di Sanità, per il suo impegno nella attività di ricerca 
su tumori e Aids. Premio speciale ai minatori cileni che ri-
masero intrappolati sottoterra. Borse di studio sono poi an-
date agli orfani dei militari italiani uccisi in Afghanistan e a 
tre minorenni in carcere, che hanno inviato le loro opere arti-
stiche alla sede del premio. La manifestazione, presieduta dal 
Cardinale Dario Castrillòn Hoyos è organizzata da Giovan-
ni Cinque, coordinatore generale di uno staff  di soli giovani.

A Pino De Lucia gli auguri del collettivo di Cotroneinforma.
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premio “sCiaCCa” a pino de luCia: 

Anche a Cotronei in Piazza Municipio, il 18 e 19 
Dicembre, è stato organizzato lo stand Theleton 
per la raccolta fondi da destinare alla ricerca con-
tro le malattie genetiche. Promotrici per questa 
due giorni di solidarietà le sorelle Costantino.

TeleThoN a coTroNei
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Nell’edizione di CotroneInforma di novembre e dicembre è stato 
redatto un articolo dai contenuti polemici nei confronti dello spor-
tello Postamat dell’uffi cio postale di Cotronei. Nello stesso testo 
oltre ad essere messe in evidenza una serie di presunte ineffi cienze 
del servizio, veniva posto l’accento soprattutto sul mancato senso 
civico dei dipendenti postali. Un attacco, quest’ultimo, ritenuto gra-
tuito e ingiustifi cato dagli stessi operatori, i quali hanno visto mette-
re in dubbio, senza essere interpellati, la 
loro professionalità e la loro dedizione al 
lavoro. Il compito di un buon giornalista 
infatti, o di chiunque si presti a scrivere 
un articolo, è quello di raccogliere più te-
stimonianze possibili, soprattutto coi di-
retti interessati, al fi ne di avere un quadro 
completo dell’intero argomento ed evitare 
quindi di pubblicare notizie non veritiere.
Nel testo venivano portati in risalto so-
prattutto tre disservizi in particolare. Il 
primo è quello in merito alla mancanza 
di una lampada atta a garantire la visibi-
lità nei pressi dello stesso sportello Postamat. Una richiesta questa 
ritenuta fuori luogo da parte dei dipendenti postali visto e consi-
derato che l’illuminazione è attualmente presente e che, se in pas-
sato si sono verifi cati dei malfunzionamenti, il tutto è da attribui-
re ad episodi di vandalismo. Situazioni alle quali lo stesso uffi cio 
postale ha saputo far fronte intervenendo nei tempi più consoni.
Il secondo accento dell’articolo in questione è stato posto 
sui fi li delle linee telefoniche che trasmettono i dati del Po-

risposta dei dipendenti postali di cotronei 
in merito all'articolo sui disservizi dello sportello postamat

stamat lasciati penzolanti. Anche in questo caso la respon-
sabilità dell’uffi cio postale di Cotronei è limitata in quan-
to la richiesta ai tecnici del settore è stata più volte inoltrata.
Ultimo punto infi ne è quello relativo al posizionamento dello 
sportello Postamat in un’area ritenuta buia e, citando, “di sicuro 
nascondiglio per i malintenzionati pronti a fregarti i soldi”. Una 
critica questa priva di fondamento visto che uno sportello Posta-

mat deve essere posizionato necessaria-
mente nei pressi di un uffi cio postale. 
Se quindi l’edifi cio in questione è posto 
in un’area buia, è competenza semmai 
del comune di appartenenza garanti-
re un’illuminazione stradale adeguata.
Una polemica sterile ed inutile quindi 
quella che si è venuta a creare e che, come 
sostengono tutti i dipendenti postali di 
Cotronei, si sarebbe potuta evitare avendo 
più informazioni grazie ad un confronto 
con i diretti interessati. Si è provveduto 

invece a pubblicare notizie vacue e che, 
inevitabilmente, hanno messo in cattiva luce agli occhi del lettore dei 
funzionari pubblici, accusati ingiustamente di mancato senso civico.
Attaccare un servizio pubblico ed i suoi dipendenti sen-
za fondamento e soprattutto senza dare soluzioni, vuol dire 
infatti fare del “qualunquismo” e contribuisce per tan-
to a fornire una cattiva informazione al cittadino comune.

Dipendenti Uffi cio Postale di Cotronei

Si comprende perfettamente il dissen-
so esternato dai dipendenti dell’Uffi cio 
postale di Cotronei in merito all’articolo 
di pagina 25 di Cotroneinforma n. 96.
In realtà, vedersi tirati in ballo per que-
stioni riguardanti il funzionamento 
complessivo del proprio uffi cio può 
recar fastidio. È sacrosanto il dissenso.
Però bisogna considerare la questio-
ne da tutte le prospettive, chiara-
mente anche dalla parte degli utenti.
Per il servizio Postamat di Cotronei 
qualche problema esiste. Lo stesso è 
rimasto sprovvisto di luce per diverso 
tempo. Per un prelievo serale e/o not-
turno, le persone dovevano aiutarsi con 
accendini, pile di fortuna o altro. La si-
tuazione dei cavi Telecom possiedono 
un aspetto indecoroso. La collocazione 
dello stesso Postamat, infi ne, porta timo-
ri generalizzati per quanti si avventurano 
al buio per effettuare prelievi di denaro, 
perché facilmente esposto a possibili 
imboscate; quando basterebbe soltanto 

Qualunquismo? cattiva informazione?
una telecamera (vista la posizione isolata) 
per garantire un minimo di tranquillità.
Tutto ciò, non è qualcosa che ci si inventa per 
riempire di contenuti il giornale. Molte que-
stioni che vengono sollevate su Cotronein-
forma rappresentano la cassa di risonanza 
dei nostri lettori. E potete star certi che sulla 
questione di questo Postamat, le segnalazio-
ni che sono arrivate al giornale sono molte.
Per tali ragioni sono state sollevate tali 
problematiche. Nessun desiderio di at-
taccare un servizio pubblico ed i suoi di-
pendenti. Nessun desiderio di fornire una 
cattiva informazione al cittadino comune. 
Nessuna voglia di facile qualunquismo.
Non è mai stato nello stile di questo 
giornale attaccare i lavoratori di nessun 
settore. A maggior ragione i dipenden-
ti dell’uffi cio postale di Cotronei, dove 
possiamo sicuramente affermare di ave-
re degli ottimi rapporti di amicizia e di 
collaborazione da ormai 15 lunghi anni.
Il rimedio alle questioni sollevate non spetta 
certamente ai dipendenti dell’uffi cio di Co-

tronei, ma sollevare (a mo’ di esposto) le 
problematicità potrebbe anche rientrare 
nel buon senso civico di un dipendente.
Se all’esterno della nostra abitazione i ri-
fi uti non vengono raccolti, siamo i diretti 
interessati a sollevar il problema, mica 
possiamo pensare che siano gli abitanti 
di una zona dove il servizio funziona. 
Allo stesso modo, se un problema esi-
stente in un uffi cio, prima ancora del 
cittadino si pretenderebbe, in qualche 
modo, l’interessamento degli stessi di-
pendenti che in tale uffi cio lavorano.
Giusto questo il senso del ram-
marico dell’articolista, e nessun’al-
tra motivazione se non quel-
la di fornire elementi di rifl essione 
necessari alla risoluzione di un problema.
Senza alcun rancore e con l’amicizia e l’af-
fetto che da sempre ci hanno caratterizza-
to, vi auguriamo un sereno nuovo anno.

Redazione Cotroneinforma
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Il cinema teatro 
Vittoria stracolmo 
di gente. Da quanto 
tempo non si veri-
ficava qualcosa del 
genere a Cotronei? 
Forse dai tempi 
del “Cantassieme” 
degli anni d’oro o 
per le rappresen-
tazioni teatrali di 
“Quarta Parete”. 
Il miracolo è av-

venuto il 15 gennaio 
scorso grazie al film “Che bella giornata” di 
un Checco Zalone sempre più acuto, ironico 
e disarmante portatore sano di una comicità 
intelligente, che non ha bisogno di sventolare 
“tette e culi” al vento per strappare una risata. 
La trama è apparentemente semplice e raccon-
ta di Checco, un ragazzo di origini pugliesi “di 
madre tarantina”, residente a Milano, che sogna 
di diventare carabiniere, ma respinto per la terza 
volta dall’arma, riesce a lavorare come addetto 

Checco Zalone super star. 
Tutto esaurito al cinema di Cotronei per il genio della risata

Giorno 2 Gennaio 2011, presso il Teatro Co-
munale di Cotronei, si è tenuto il primo Memo-
rial Canoro dedicato all’indimenticato Modesto 
Ventura. Purtroppo scomparso un anno fa, in 
seguito ad una grave malattia, viene ricorda-
to forse nel migliore dei modi: la musica. Mo-
desto amava cantare e suonare, era allegro ed 
aveva sempre voglia di divertirsi con gli amici. 
Ogni scusa era buona per un bicchiere di vino 
e una cantata a squarciagola in compagnia. Non 
perdeva mai occasione per dare sfogo a questa 
sua passione e così, un amico in particolare, 
Pasquale Flagelli, ha voluto ricordarlo omag-
giandolo con questa riuscitissima serata musi-
cale. Ricordando che, su www.telecondelli.com 
(ringraziamo per la foto nella pagina), potete 
rivedere il video dell’intera serata; qui vi propo-
niamo alcune domande rivolte all’organizzatore.

Come nasce l’idea di questo memorial?
Il giorno del funerale di Modesto, durante i saluti 
ai familiari, lasciai loro una musicassetta conte-
nente una sua registrazione canora, poi, quasi 
come un lampo partì l’ idea di realizzare uno 
spettacolo musicale dedicato a lui. Da sottoline-
are che, da allora, ho tenuto per me questo “se-
greto” e finchè non ho avuto la certezza di po-
terlo realizzare, non ho svelato niente a nessuno.
Chi era Modesto Ventura?
Una persona buona, un amico. Amava divertirsi e 
far divertire. Lo ricordo sempre col sorriso sulle 
labbra e quella sua voglia di divertirsi con gli amici.
Quale era la sua musica preferita?
Il suo forte erano i successi italiani degli anni 
’60 e ’70. Ma amava tutta la musica in gene-
rale, perché gli dava piacere e divertimento.

Come ha reagito la famiglia quando ha 
proposto loro questa manifestazione?
Devo dire che la famiglia ha saputo di que-
sto evento solo per ultima. Come ho già det-
to, volevo essere certo che tutto fosse ben 
definito. La loro reazione è stata di sorpre-
sa, ma di una piacevole sorpresa. Da subi-
to – ovviamente – anche loro si sono attivati 
per rendere questo evento ancora più unico.
I suoi vecchi amici cosa hanno detto o 
proposto?
Tra tutti noi amici c’è stata subito intesa. An-
che se qualcuno avrebbe voluto che la festa 
prendesse una piega diversa da quella ha preso. 
Ricordare Modesto significa mettere in risal-
to prima di tutto l’uomo ed il padre di famiglia 
che era, il rapporto con i suoi amici è tutt’altra 
cosa, quindi ho voluto fortemente che venisse 
tracciato un profilo completo della persona.
Com’è stata la partecipazione della cittadi-
nanza?
Ottima reazione e grande partecipazione. Il te-
atro era quasi del tutto pieno, e questo credo 
possa bastare come risposta. Notavo che tra il 
pubblico, oltre alla commozione, vi era anche 
un grande senso di partecipazione, come se 
ognuno volesse dare il proprio contributo. E 
lo ha fatto, essendo lì quella sera. Quindi, un 
grazie a tutti per essere venuti allo spettacolo.
Chi l’ha aiutata ad organizzare il tutto?
Senza voler peccare di presunzione, vorrei dire 
che il tutto è stato organizzato da me. Ho coltivato 
- come dicevo prima – tutto da solo, e ho avuto la 
pazienza per far maturare certe cose senza chie-
dere il supporto di nessuno. Non l’ho fatto per 
superbia, ma solo perché era un mio sentimento e 

volevo che andasse tutto come piaceva a me, sen-
za essere “disturbato” da idee o proposte altrui.
Ci sarà un seguito?
Ci  sarà di certo, ma preferisco non svelare nul-
la ancora. Vi terremo aggiornati, in ogni caso.
Esprima una sua considerazione personale.
Inizio coi ringraziamenti doverosi nei confronti 
di chi mi ha sostenuto durante questa esperienza: 
la famiglia Ventura, per la completa disponibili-
tà, per la cortesia e per avermi omaggiato con un 
pensiero che terrò sempre nel cuore; Enzo Con-
delli, per le riprese video ed i montaggi dei diver-
si filmati; Antonella Condelli, per aver presen-
tato in maniera egregia la serata; Vittoria Loria, 
per tutto il supporto canoro e tecnico; i Comuni 
di Caccuri e di Cotronei, per la completa dispo-
sizione ed il grande contributo dato per l’ ottima 
riuscita di questa manifestazione; ai partecipanti, 
un grazie di cuore perché con le loro meraviglio-
se performance hanno deliziato tutto il pubblico 
presente. Per finire, posso solo dire che è andato 
tutto come volevo che andasse. Mi sono divertito 
e, rivedendo certe immagini, mi sono commos-
so pure io. Arrivederci e grazie di nuovo a tutti. 

[Ivan Tedesco]

alla sicurezza al Duomo di Milano, grazie alla 
raccomandazione dello zio fatta direttamente al 
Vescovo. Qui conosce Farah, una ragazza araba, 
“francese di madre bina” che si finge studen-
tessa di architettura ma che in realtà è in Italia 
con il fratello per attuare un attentato ai piedi 
della Madonnina per vendicare i genitori morti. 
Checco da ingenuo si innamora della ragazza 
ma… (se volete sapere il finale andate a vederlo).
Dunque un film in cui si ride dall’inizio alla fine, 
nel quale attraverso il personaggio, Zalone si sca-
glia contro istituzioni, Chiesa, Clero “Gli angeli 
e i demoni di Don Brown” e le missioni di pace. 
Una tipica commedia all’italiana che nella risata 
nasconde un velo di amarezza e ti fa riflettere su 
alcuni costumi, anzi malcostumi del nostro Bel 
Paese, su certi modi di agire tipici dell’italiano 
medio. Ad esempio la classica raccomandazione 
avuta per entrare nel corpo vigilanti del Duomo, 
non importa se sei ignorante o incompetente 
“conosci l’Inglese? Yes, e lo spagnolo? Pures!”, 
importante è che sei figlio di o raccomandato 
da “ti spiego come funziona in questo paese… 
Hai studiato? In questo paese serve poco”; o 

di alcuni esponenti delle forze dell’ordine che 
sottobanco compiono atti illeciti (il personaggio 
del film vuole diventare carabiniere come lo zio 
così a capodanno può sparare i botti sequestrati 
senza spendere un soldo); o al padre del pro-
tagonista, un bravissimo Rocco Papaleo, che 
afferma esplicitamente di andare in missione in 
Iraq solo per i soldi e che “preferisce andare in 
guerra piuttosto che combattere con la moglie”.
Esilarante poi la scena del battesimo che rap-
presenta la tradizione del nostro sud, dove tutta 
la famiglia di Checco è riunita. In questa scena 
emerge la differenza tra due mondi totalmen-
te diversi, quello caldo, familiare, accogliente 
e bizzarro di Checco, e quello tormentato di 
Farah che progetta un attentato, ma che rima-
ne spaventata dal folklore della gente del Sud.
Assolutamente un film da vedere perché 
si ride di personaggi semplici, di Checco, 
dell’Italia, degli italiani, perché è sempli-
ce e piacevole, divertente ed emozionante.

[Agata Laura Bevilacqua]

In memoria di Modesto
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La scoperta dell’enorme potenzialità delle 
cellule staminali embrionali è da considera-
re una vera rivoluzione in campo medico 
e scientifi co, e ormai da anni sono molte-
plici le sperimentazioni avviate in tutto il 
mondo. Di fatti la straordinaria capacità 
delle cellule staminali embrionali è quella di 
riuscire a specializzarsi e di riparare quindi 
tessuti danneggiati e dare una possibilità di 
guarigione a coloro i quali sono affetti da 
malattie neurodegenerative, distrofi e, leu-
cemie e addirittura un ricercatore italiano 
(all’estero) ha recentemente scoperto di po-
ter rigenerare le cellule miocardiche dopo 
un infarto. Negli ultimi anni sono state av-
viate anche ricerche sui tumori perché pare 
che queste cellule nono solo riescano a di-
struggere il tumore “dall’interno”, ma pos-
sano anche frenare i fenomeni metastatici. 
Se consideriamo che il cancro è una delle 
piaghe dei nostri giorni e che la nostra so-
cietà, a causa dell’aumento dell’aspettativa 
di vita, si sta avviando a essere una società 
ottuagenaria – come sostiene il premio No-
bel per la Medicina Mario Capecchi- quin-
di soggetta a patologie neurodegenerative 
quali L’Alzheimer e il Parkinson, porre un 
freno ora alle sperimentazione (che sui topi 
stanno producendo ottimi risultati) sem-
brerebbe una mossa azzardata. Ma cosa 
frena la ricerca e perché innumerevoli sono 
i pareri discordanti anche all’interno dello 
stesso mondo della scienza? Sicuramente 
il fattore etico perché è diffi cile stabilire 
quando un embrione deve essere conside-
rato un vero essere umano e quindi fi no a 
che punto queste sperimentazioni ledono la 
dignità umana. Due noti scienziati italiani, 
Bruno Dallapiccola e Maria Luisa Di Pie-
tro, ad esempio sostengono pubblicamente 
“l’identità umana dell’embrione umano sin 
dalla fecondazione” e considerano inam-
missibile qualsiasi tipo di trattamento. An-
che Angelo Vescovi, noto docente di bio-
logia all’Università di Milano-Bicocca, ha 
espresso il suo parere contrario muovendo-
si in due direzioni: sul piano etico, perché 
per reperire le cellule bisogna creare delle 
cellule e poi distruggerle e sul piano medico  
poiché ritiene che le ricerche effettuate non 
siano effi caci. Originale è invece la posizione 
di Oreste Arrigoni, biologo dell’Università 
di Bari, che si presenta con una posizione 
“diplomatica” rispetto all’argomento: uti-
lizzare cellule adulte che, tramite vari pro-
cessi in laboratori, vengono ricondotte allo 
stadio embrionale e hanno poi la capacità di 
specializzarsi. Questa soluzione risolve sia 
il problema etica che quello scientifi co per-

cellule staminali. scienza vs etica
ché pare che queste cellule “ringiovanite” 
siano meno propense a generare tumori. La 
sperimentazione sulle cellule da “ringiova-

nire”, scoperte in Giappone dal ricercatore 
Shinya Yamanaka, è partita negli USA dove 
un’equipe di neurochirurghi, in seguito ad 
un intervento eseguito per ridurre i disturbi 
dell’epilessia su un ragazzo, ha prelevato un 
campione di cellule adulte che sono state 
poi “riconvertite” (tecnicamente defi nite 
pluripotenti indotte), dando ottimi risulta-
ti in laboratorio. Questa perciò può essere 
considerata una strategia meno invasiva e 
risolutiva, che evita anche il contrasto con 
molte religioni quali la religione cattolica, 
protestante e buddista secondo cui l’em-
brione è un essere umano fi n dal concepi-
mento e che quindi ogni tipo di sperimen-
tazione è assolutamente da considerare un 

attentato alla vita e alla dignità umana. Men-
tre in molti Paesi Europei, in Giappone e 
negli Stati Uniti le ricerche sulle staminali 
embrionali ringiovanite e non va avanti da 
anni, in Italia risulta sempre molto diffi cile 
a causa di tre fattori fondamentali: i conti-
nui tagli alla ricerca, la presenza del Vatica-
no e la contraddittoria e discussa Legge 40. 
Nel nostro Paese infatti i problemi etici si 
moltiplicano perché la laicità è solo teorica, 
in realtà siamo fortemente condizionati da 
una forma mentis cattolica che ci trascinia-
mo da troppo anni; ad aggravare la situazio-
ne è la crisi economica che ha determinato 
tagli esagerati alla ricerca, incrementando 
il fenomeno dei cervelli in fuga e scorag-
giando i giovani ricercatori. In più la Legge 
40, varate con non poche discussioni nel 
2004, impone delle restrizioni fortemente 
contrastanti, come afferma la ricercatrice 
Elena Cattaneo, in quanto vieta di lavorare 
su staminali embrionali ma permette di im-
portarle da altri Paesi, con l’inutile spreco 
di energia e denaro che ne deriva. Sarebbe 
assolutamente sbagliato pensare di fermare 
ora la ricerca e l’Italia dovrebbe essere più 
aperta alle nuove sperimentazioni, propo-
nendo un disegno di legge meno restritti-
vo e incentivando i fondi per la ricerca, in 
modo  da aprire nuove frontiere per trovare 
cure a patologie ancora incurabili e per ga-
rantire una buona qualità della vita a tutti.
 

[Federica Bevilacqua]
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da Cotronei:
Angelo Antonio Pariano 35,00

Nicola Fabiano (via G. di Vittorio) 10,00
Carlo Macrì 5,00

Michele Mandari 20,00
Vincenzo Guzzi 20,00

Anna Pariano 20,00
Vincenza Grassi (Bar Dante) 20,00

Loredana Tallarico 20,00
Giuseppe Falbo (Via V. Emanuele) 10,00

Anna Maria Pariano De Franco 20,00
Bruno Amoroso 20,00

da Corbetta (MI):
Antonietta Schiavelli 10,00

da Positano (SA)
Gianna Tedesco 20,00

da Torre del Greco (NA):
Leonardo Anania 25,00

da Lainate (MI):
Antonio Oliverio 15,00

da Cotronei:
Angelo Antonio Pariano 35,00

Nicola Fabiano (via G. di Vittorio) 10,00

i  n o s t r i 
s o s t E n i t o r i

a n n o   2 0 1 1

L’elaborazione grafi ca 
della prima di copertina è di GiGra.

Il disegno di pagina 4 è di Dascia Cortese.

ULTIMO RIGO
Questo giornale viene chiuso 

in redazione il 20 gennaio

Nel prossimo numero pubblicheremo 
il bilancio consuntivo 2010 

dell’Associazione Cotroneinforma 
e la lunga lista di quanti 

ci hanno sostenuti economicamente

La volontà e la determinazione affi nché il sito di COTRONEInforma 
diventi il punto di riferimento per la nostra comunità, arricchendo lo 
stesso dei più svariati contenuti, dopo attente valutazioni sugli effetti 
positivi e/o negativi che l’introduzione di una tale sezione può apporta-
re, abbiamo deciso di dare vita ad un Forum. Stavolta, quindi, un punto 
di incontro dove interagire e scambiare opinioni, ma sempre nel pieno 
rispetto degli altri e con la responsabilità civica necessaria. Il forum si 
vuole suddividere per tematiche, ciascuna delle quali avrà un modera-
tore che interverrà qualora ve ne sia bisogno. Da precedenti esperienze 
in altri forum locali, sappiamo bene che talvolta un forum può essere 
utilizzato come trincea dal quale lanciare spade ed organizzare una 
sorta di confl itto. Noi tutti ci auguriamo che si possa invece realizzare 
una tavola rotonda sulla quale si possano esprimere opinioni e pro-
porre idee che portano al fi ne comune di questa comunità: la crescita.
Le sezioni del forum partiranno una dietro l’altra man mano si identi-
fi cheranno le giuste fi gure per ciascuna di essa in veste di moderatore.
Una piccola nota va detta in merito alla fl uidità della navigazione 
del nostro portale. Purtroppo vi sarete accorti che il sito è un po’ 
lento in alcuni orari del giorno, al caricamento della homepage, que-
sto è dovuto agli accessi frequenti, tanti, ed alla mole di contenuti 
in esso. Nel mese di marzo, tuttavia, provvederemo all’acquisizio-
ne di un server dedicato che ci potrà fornire un servizio migliore 
per tutti voi affezionatissimi che ci venite a trovare anche in rete.
A tutti: Buona navigazione.

{F.A. Web Administrator}

PERCORSI DI BUONSENSO

“Io non sono mai stato un giornalista 
professionista, che vende la sua penna a 

chi gliela paga meglio e deve continuamen-
te mentire, perché la menzogna entra nella 
qualifi ca personale. Sono stato un giornali-
sta liberissimo, sempre di una sola opinio-

ne, e non ho mai dovuto nascondere le mie 
profonde convinzioni per far piacere a dei 

padroni o manutengoli.”

Antonio Gramsci, 
Casa penale di Turi, 12 ottobre 1931 

Dopo aver visto l’intervista a Jannis Kounellis, uno dei massimi guru dell’arte 
d’oggi così lo ha defi nito Philippe Daverio nella sua trasmissione televisiva  pas-
spartout. Mi ha colpito la defi nizione sulla tradizione: mettere in crisi la tradizione 
è un pericolo, considerato che ha un peso determinante per la convivenza civile. 
La tradizione è storia. Nel 1830 in Francia quando il popolo ed anche gli intel-
lettuali si resero conto che la rottura della rivoluzione aveva sfasciato e ridotto 
a pezzettini chiese, monasteri, statue, ect.. era sbagliato; allora nacque il roman-
ticismo, un movimento per tentare di riprendere la storia che stava morendo.
Penso, che ancor di più oggi si ha la necessità di riprenderci il passato (paradosso?) 
considerato questo mondo in una società liquida, super veloce che non ci lascia il 
tempo ed i modi di tramandare in futuro alcunché. Ritornare ad un ritmo di produ-
zione dei beni più naturali e meno artifi ciali. Se il futuro è incerto, il presente non si 
sa e si vive alla giornata, di sicuro c’è il passato: correggere il passato mantenendo 
viva la tradizione potrebbe essere un espediente per portare benessere a tutti. La 
tradizione è soprattutto memoria, la trasmissione nel tempo, da una generazione 
a quelle successive di notizie, testimonianze non potrà fare altro che arricchirci. 
Lo studio e la ricerca per vivere un presente luminoso, un futuro di promesse 
buone e realizzabili. In attesa che qualche lettore più colto volesse approfondire il 
punto sulla tradizione, e sulla memorialistica in genere saremo ben lieti di leggere.

[Vassilli]




